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ECCELLENZA 

• 



Avvisano moltissimi essere gli Orti Àgrarj 
annessi alle Università quasi unicamente de- 
stinati ad intraprendervi, esperimenti, il ri- 
•ultamento dei quali valga a somministrare 
ai professori prove irrefragabili della veriià 
de* loro precetti teorici. Ma non si può con- 
venire pienamente in tale opinione ; imperoc- 
ché non v' è così meschino conoscitore delle 
campestri bisogne , il quale ignori esservi pa- 
recchie esperienze e rilevantissime che vo- 
gliono essere instituite in mezzo a vaste cam- 
pagne , in luoghi per fisica condizione di- 
versi, e moltiplicate nel tempo medesimo 
per trarne poi norme di con legno per la pra- 
tica. Ora è certo non potersi elleno tentare 
nell'angusto recinto di un orlo accademico 
con vero profitto ^ e le conseguenze che dal- 
le medesime si volessero dedurre ci condur- 
rebbono spesso all'errore. 

Per la qual cosa riputai sempre che 
tali stabilimenti debbano principalmente ser* 
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vi re ad agevolare ai giovani nel breve tempo 
assegnato pegH studj agrarj la cognizione dei 
varj rami di agricoltura , presentandone a 
loro, siccome in piccoli quadri, distribuitala 
serie nell' orto. Così quelli che recatisi alle 
Università, ignari affatto della scienza de' cam- 
pi, potranno formarsene un* idea assai più chia- 
ra, che non limitandosi ad ascoltare i dis- 
corsi del professore, del che mi convince 
una quotidiana esperienza. Coloro poi che 
pensano, specialmente tra gli amatori ed i 
curiosi , essere le pratiche Agrarie del pro- 
prio paese le ottime sopra quelle di ogni al- 
tro, potranno con minore stento ricredersi 
scontrandosi neìl* abbozzo che di alcuna d'al- 
tre province, riconosciuta utilissima, venga lo- 
ro innanzi, della quale utilità io pure sono 
stato testimonio. Mentre però su tale princi- 
pio si dispone 1' orto devesi studiare di of- 
ferire esempj di quegli usi che possono con- 
durre a migliorare l'agricoltura de* territorj , 
nel centro de' quali esso é collocato , ed an- 
si è nel dare alle medesime il maggior gra- 
do di estensione possibile che devesi ripor- 
re attenzione singolarissima. Nel far ciò si 
potranno eseguire sperimenti ed osservazioni 
di non ultimo rilievo j promuovere il coltiva- 
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mento di nuovi vegetabili, perfezionare al- 
cun metodo o almeno additare praticamen- 
te i mezzi per farlo, e supplire nel tempo 
medesimo con i prodotti del sito alla con- 
servazione dello stabilimento. 

Nell'atto che ho l'onore di presentare 
a V. E. la pianta dell'Orto Agrario di questa 
R. Università , lavoro che debbo alla cortese 
amorevolezza dei sigg. Berti e Contri inge- 
gneri aspiranti, ed al sig. ingegnere J¥ru$a 9 
tutti Bolognesi, egregj allievi della nostra fa- 
coltà fisico-matematica, unisco ad essa il rap- 
porto del modo cui tenni nel disporre que- 
sto stabilimento giusta le idee sopra espo- 
ste. Da qualche noierella poi annessa al Ca- 
talogo delle piante in esso coltivate, che ter- 
rà dietro alla presente relazione , spero che 
vedrà Y Eccell. V. non aver io ommesse quel- 
le esperienze ed osservazioni 9 cui la qualità 
del luogo mi permette di eseguire. 

L'orto alla mia direzione affidato fu eia 
prima formalo coli' orto cosi detto- di s. Igna* 
zio, e coli' altro chiamalo della paiola, tran- 
ne una porzione levata da quest'ultimo per 
formarne il giardino botanico. La necessità 
di porre le stufe di questo al perfetto me- 
riggio , la convenienza di salvare il casino il 
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quello che scorrevi a levante vi lasciai un 
discreto fosso onde servisse a ricevere una 
porzione di acqua o pel caso di piena o per 
meglio scolare l'orto i5. i5. i5. i5. Ma pro- 
sciugato questo canale rimaneva libero 1' ac- 
cesso dalle mura all'orto. Dispendiosissima 
impresa stata sarebbe quella di separarle con 
muro , e di nessun riparo una siepe. Ad istan- 
za del sig. Martinetti la municipalità per 
cooperare al ben essere dello stabilimento mi 
ha permesso graziosamente di godere l' uso 
del terrapieno interno situalo fra l' antica por- 
ta detta della Trascurala, cominciando dal 
muro del così detto orto di s. Guglielmo si- 
no a porta s. Donato. Fu quindi con muri 
M M tolta ogni esterna comunicazione, e ri- 
dotta la totale area dell' orto a tornature bo- 
lognesi 27, tav. 126, p. 94 fhe equivalgono 
ad italiane tornature 5 80 06 16. 

Era rimasta questa terra per due anni 
circa quasi incolta , dopo che fu spogliata 
della massima parte degli alberi fruttiferi ve- 
geti che vi si trovavano ; nè in questo tem- 
po se le era dato verun concime , e non ave- 
va veruna dote sua neppure di sementi. Mio 
primo pensiero fu quello di assicurare qual- 
che readita allo siabiLinienio oade potere co- 
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tale oggetto; e sembrommi che esclusi i ci- 
liegi, propriamente tali, scarse assai siano le 
specie delle frutta. Munito di tali notizie, e 
partendo dai principj annunziali sopra , mi 
accinsi a dividere f orto , come ora presen- 
tasi, dopo avere con opportuni travagli, che 
fatti non appariscono, ma che i conoscitori 
sanno a prova quanto siano lunghi e diffici- 
li, colmato un burrone che divideva la mu- 
ra dall'orto; disfatti viali coperti di ghiaja, e 
ridotto convenientemente co* lavori e conci- 
mi il terreno. Nel particolarizzare a V. E. 
la fatta distribuzione verrò aggiungendo al- 
cuni particolari motivi della medesima. 

Innanzi all'ingresso P credetti dovere 
lasciare un' erbosa piazza semicircolare i , di 
cui il semicircolo è segnato da una siepe di 
Tuja a a a a. Dà esso partono tre viali ; il 
primo a conduce al casino 4' situato quasi 
nel centro dello stabilimento. Rimane diviso 
in due dal canale che traversa l'orto. La 
porzione verso la piazza è fiancheggiata di 
peri che verranno educati a pennecchio od 
a piramide. Amendue queste fogge di alle- 
vare i fruiti, sconosciute quasi generalmente 
in queste parti , quantunque accorcino assai 
la vita degli alberi 9 pure dandoci il vantag- 
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gio di godere molto più sollecitamente delle 
fruita, ho creduto doverle fare ambo conoscere 
praticamente. La parte inferiore del viale c C 
è distinta da una parte e dall' altra con siepe 
di chetmia od altea, che fiorendo nella sta- 
gione in cui scarseggiano i pascoli- alle api, 
mi determinò appunto a piantarvela. Pochi 
peschi e Titi nane fiancheggiano il viale 3 
che conduce all'orto botanico, ed il viale 

4 cn e gu^a alla scuola per le dimostra- 
aioni. 

Conobbi non pochi giovani che presen- 
tandosi all'Università non distinguevano il 
grano dall' orzo , e moltissimi poi trovai che 
ignoravano l'esistenza di parecchie piante 
utilissime, perché sconosciute ne' loro paesi; 
di molte non sapevano ì nomi, e molto me- 
no poi il modo di coltivarle e farne uso. 
Onde agevolmente istruire i giovani intorno 
a tutto ciò mi appigliai al seguente divisa- 
melo. Prolungato il viale 4 nel mezzo del 
pentagono io, rimane il medesimo diviso in 
due parli $ queile sono suddivise in tante 
ajuoie a a , larghe circa tre metri. Di ogni 
tre una rimane inerbata ad uso di viale b b 
e le altre sono divise in tanti quadrali , cia- 
scuno de' quali alimenta una specie panico* 
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lare di piante. Un* ajuola c c c , similmente 
larga tre metri circa a guisa di caldina, sten- 
desi lungo i lati del pentagono. Essa simil- 
mente ripartita in piccoli quadrati ricoperti 
dì piante è separata dalle altre ajette su de- 
scritte da un erboso viale di quattro piedi. I 
vegetabili disposti sopra questo terreno sono 
distinti in tante serie , locbè si vedrà dal 
catalogo. Presso ogni specie pende da una 
mazza di ferro o di legno una cartella di 
latta con vernice. In una faccia di essa è 
scritto il nome botanico della pianta , il to- 
scano , il volgare , il francese , e talora , se 
sia specie importante , il tedesco e Y inglese. 
Nell'altra faccia sono in pochissime parole 
indicati il metodo di coltura e l'uso di ca- 
dauna. Desidero di potere un giorno appli- 
carle indistintamente a tutte le varie specie 
di piante coltivate , essendomi ora dovuto li- 
mitare alle sole più rilevanti. Queste cartelle 
sono un metodo d'istruzione muta che con 
qualche compiacenza ho indicato perchè lo 
veggo giornalmente riuscire utilissimo. Posso 
accertare V. E. ch'esso mi servi ad istruire 
giovani allievi ed amatori i quali traggono 
molte notizie importanti, che in altro modo v 
per confessione di loro stessi , non avrebbono 
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avute, non volendo, o per soverchia delira* 
teut 9 e talora per tema che il loro amor 
proprio ne scapitasse , interrogarmi di cose 
triviali. Le piccole notizie inserite in quelle 
talvolta invogliarono taluno di prendere a 
coltivare una pianta , di cui conoscendo pri- 
ma il nome e non gli usi, nessunissimo con- 
to avevano fatto. Ho poi disposti qua e là 
contro questo spazio varie piante di pesco 
da tenersi nane. 

Una siepe formata di Gleditsia ff se- 
para questa scuola delle dimostrazioni dal 
giardino 1 1 . Ho seguito il precetto di Catone 
ripetuto dagli altri antichi, ed ho destinato 
un piccolo spazio al coltivamento de* fiori. 
IN è già li posi per tesserne corone, ma per- 
chè sono essenziali a procurare nelle diverse 
stagioni pascolo alle api; quindi ho scelti 
quasi que* soli che viver possono allo sco- 
perto. In estate sono qui pure disposti gli 
agrumi. Formando essi un ramo di coltiva- 
zione per alcuni dipartimenti meridionali del 
Regno, credetti doverne coltivare qualche 
pianta. Duolmi bensì che oltre il clima di 
Bologna, non molto propizio a vegetabili in- 
digeni di luoghi caldi, si opponga alla felice 
loro conservazione la cattiva aranciera posta 
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cella facciata del casino, al pianterreno, la 
quale non mai potrà ridursi in buono sta- 
to. E perciò che desidero venga costruita 
quella di cui ho detto sopra , secondo V an- 
tico progetto. 

Dietro al giardino ho piantato un po- 
meto ta in quinconce. A riparare la perdita 
accidentale dei varj alberi, e per aggiungere 
nuove sorti specialmente coli* innesto, ho de- 
stinati io spaaio 8 per nestajuola , e 1* altro 
6 per semenzajo. Qua e là per Torto dispo- 
si tutti quegli alberi che potei sinora pro- 
curarmi , i quali meriterebbero di veuire in- 
trodotti nella nostra agricoltura , e che per 
la maggior parte sono qui sconosciuti. Col* 
locai una piantata di gelsi verso la base del 
terrapieno della mura 36 36, e profittando 
di nna porzione del medesimo posta al set- 
tentrione 3y vi ho disposti come principio 
di un piccolo boschetto pochi alberi sempre 
verdi. Due piantate regolari di alberi i3 da- 
ranno idea del vario modo di maritare le 
viti, e non ommetterassi di sperimentare il 
metodo non ha guari pubblicato dal signor 
Bottari di far servire a tal uso il gelso. 

11 terrapieno m' ha dato il comodo di 
presentare agli studiosi qualche quadro di 
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•lcun ramo di coltivazione proprio del mon- 
te o del colle. La parte superiore di esso 35 
è destinata a mero pascolo. Spero però tra 
non mollo di farne un buon prato della se- 
rie dei non irrigui , che tutti credono di 
quasi nulla rendita. E notissimo che il mi- 
glior metodo per coltivare i monti è quello 
<T impedire le frane e i devastameli delle 
acque. Ciò si eseguisce celi' interrompere il 
pendìo naturale de' colli o monti , formando 
molti ripiani sostenuti da ciglioni , come usa- 
no in queste limitrofe parli i Toscani, ed è 
questa una foggia di disposizione che abbiso- 
gnerebbe di essere praticata più comunemen- 
te anche a vantaggio dei terreni posti al 
piano. Io Tho falla eseguire appunto nel 
pendìo del terrapieno 34- Rimane la parte 
superiore 35 a pascolo. Il ripiano a è co- 
perto di lupinella, che prosperandovi benis- 
simo addita all' agricoltore un mezzo di ren- 
dere erbosi più tratti asciuttissimi delle col- 
line. Pochi tralci di Refosco e Piccolit con 
qualche ulivo vegetano nel ripiano b, men- 
tre è coperto di carciom il facile pog- 
gio c. 

L'esposizione meridionale di questo ter- 
rapieno domandava una vigna che posi in 2& À 
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La circondai nella parte inferiore con una 
siepe di gelso selvatico 3i , da un lato ne 
posi una di marruca 33, e dall'altro formai 
la terza con n orci u oli. granati, e qualche laz- 
zcruolo esotico 3a. Rimane tutta divisa da 
una facile salila 3o, coperta di erba medica, 
che vegeta in essa a meraviglia già da quat- 
tro anni, e conviuce gl'increduli non essere, 
vero che abbisogni di acqna , e che ami 
esclusivamente il piano, mentre, anzi, venen- 
do colta dieci o dodici giorni prima dell* al- 
tra, eccita l'industre economo a coltivarla. Le 
viti sono disposte .in quinconce , toltane una 
serie che posi a foggia di spalliera, che qui 
dicono Àlva , per coprire il muro. Nella par- 
te b piantai quelle che sono proprie di que- 
sto Dipartimento, e nell'altra a tutte quelle 
che riusci rami avere di altri paesi. Mi sono 
fatto un dovere di unire le prime onde non 
succeda a me pure ciò che ad altri si rimpro- 
vera , cioè di far conto delle cose altrui , e 
non conoscere le nostre. Cosi avviene talora 
che il giovane studente di botanica conosca 
e le Aucuba , ed i Metrosideros , ma non 
sappia distinguere r orecchio- di topo dalla 
veronica, sebbene le calpesti entrambe ogni 
giornu. Il viale che guida alla vigna 18 i8 
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è cinto di ciliegi, a ma ras chi, ed ama ri ni : 
Per ben governare la vigna e le siepi ren- 
devansi nectssarj un aalicale che fu piantato 
in x 6 ed un canneto 17. 

Un fichereto è posto nella parte supe- 
riore del terrapieno 37 , e nel pendìo che 
gli corrisponde a6 sonosi raccolte alcune 
piante da bosco montuoso, ma più ad og- 
getto di farle conoscere ai giovani , anziché 
per dare, come avrei bramato, un idea del 
modo onde piantare i boschi. 

Ho detto sopra distinguersi i Bolognesi 
nel cohivamento di alcuni erbaggi , come, per 
esempio, cardi e finocchj. Agli ortaggi è de- 
stinato lo spazio 19; e siccome qui scarsissi- 
me sono le sparagiaje, ho voluta porne una 
alla foggia ferrarese in a5, luogo ben riparato . 

Siccome un alio muro cinge questa par- 
te di orto, ne profitterò per allevare una 
spalliera ao particolarmente d'alberi da noc- 
ciuolo, e seguirò il metodo di Forsyth. Ho 
già sperimentato V altro dei coltivatori di 
Montreuille , in una controspalliera "aa , la 
quale sebbene non sia stata condotta come 
aveva ordinato con quella precisione che 
sarebbe convenuta , pure mi ha dimostrala 
l' utilità di un tal metodo. Una fila di pru- 
ni nani , ed un altra di ciliegi formano un 
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viale dove scorreva anticamente l'altro cana- 
le 33. 

Gli spazj i3 servono a dare un'idea 
della rotazione agraria. In essa deve qui ave- 
re necessariamente luogo la canapa. È perciò 
che ho fatto costruire un piccolo macerato- 
io 43. Non è per questo che gì' indicati spazj , 
siccome quelli posti ad ortaggi 0 a praterie , 
non abbiano a soggiacere ad una diversa vi- 
cenda di prodotti. Le circostanze ini dimo- 
streranno ciò the debbasi fare. 

Ho poi coperta di foraggi la maggior 
parte del terreno che ho potuto, per mo- 
strare col fatto , per quanto potevasi in que- 
sto angusto recinto , Y utilità delle praterie 
che in questi paesi abbisogna di essere in* 
cessantemente proclamata. Cominciai dall' iner- 
bare tutti i viali. La vena altissima, la lo- 
glierella , il trifoglio pratajuolo , il rosso 9 ' 
il bianco colla medica essendo le migliori 
erbe ottennero le mie prime cure. Dell 1 ulti- 
ma ho seminati gli spazj 77 , de' quali sono 
asciutti quelli in bb , mentre gli altri 3' in- 
naffiano aa. La prateria 99 che circonda il 
casino è tutta irrigua. Già s'intende che tutti 
i prati saranno a suo tempo convertiti in 
campi, e questi in quelli. Siccome poi rie- 
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sciva in molti casi diffìcile il derivare l'acqua 
immediatamente dal canale, si è aperto un 
fosso 4*a per ottenerla auperiormente prima 
che entri in esso , e per via più breve spar- 
gasi nel prato. 

Poco spazio rimane per tentare esperienze 
o nuove o difficili, o d'incerta riescita. Una 
piccola parte 19 era stala nel 1810 coperta 
di pomi di terra. Nel 181 1 la seminai a bar- 
babietola ed a guado , e vi riuscirono en- 
trambe assai bene. Una tornatura fu pure 
Tanno scorso da me coperta di cotone. Qual 
fosse V esito di tale sperimento lo vedrà Vo- 
stra Eccell. nella Nota apposta nel catalogo 
relativa a questa pianta. 

La casetta dell' ortolano 5 rimane ve- 
ramente assai discosta dalla stalla 38. Sarchi 
be stato utilissimo il potere acquistare , sic- 
come porla un piano già presentalo al Go- 
verno, T unire all'orlo Agrario l'altro inter- 
medio fra esso e le mura. Cosi potrebbesi 
avere un ristretto si, ma ben architettato pe- 
corile per allevarvi un ariete merino e qualche 
pecora a trarre per tal modo ancora maggiore 
utilità dai concimi in un paese ove i migliori 
pagansi ad alto prezzo. Intanto però avendo 
io fatto costruire un lctamajo , secondo il me- 
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lodo descritto nel mio Saggio sopra i letami 
39 col suo pozzo p. ed usando delle materie 
liquide ho ricavato molto profitto. Neppure 
ho voluto che manchino i volatili da cortile 
pe' quali feci costruire un piccolo pollajo 44» 
e duolmi di non avere avuto altro luogo in 
cui collocare un angusto porcile che sotto 
appunto il pollajo suddetto. Un arniajo fi- 
nalmente verrà quest' anno costrutto verso il 
levante d' inverno , appoggiato al casino 4o, ad 
oggetto di moltiplicare le poche api che ho, 
mentre neli' interno del casino suddetto ia 
opposta stanza si alleveranno i bachi da 
seta. 

Ma non ho creduto che l'avere presen- 
tati così uniti i principali soggetti dell' eco- 
nomia campestre hasti ali 1 istruzione di un 
giovane. Principio fondamentale della scienza 
Agraria è la cognizione dei terreni. Per met- 
tere ogni allievo in istato di apprendere co- 
me possa questa ottenersi non bastano i ra- 
gionamenti teorici ; bisogna ch'egli abbia sotto 
occhio una serie di terre onde riscontrarne 
gli esterni caratteri ; ed insieme vegga come 
si possano con modi facili , cioè usando del 
fuoco o di qualche chimico reagente arri- 
vare a conoscere la fertilità fìsica e chimica 
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dei medesimi. Un economico apparato per 
questa specie di analisi mi ha già dato il 
modo di avvezzare i giovani a questo esame. 
]N T ella stanza in cui si eseguisce ho comin- 
cialo pure ad avere una serie delle vane ter- 
re e marne che più importa al perito ed 
ingegnere di conoscere distintamente. Così 
potessi averle tutte , perchè forse sarebbe 
questo il mezzo onde formare una generale 
nomenclatura dei terreni , e sarebbe proba- 
bilmente tolta affatto la confusione per cui gli 
agronomi non s' io rendono fra loro ! Ancora 
le torbe che rileva moltissimo ali* agronomo 
il conoscere entrano nella serie cui sto adu- 
nando. 

Dopo la cognizione delle terre viene 
quella degli strumenti. Ho creduto di som- 
mo rilievo il trattare estesamente questa par- 
te di scienza, anche per dare comodo ad 
altri di esaminare se gli utensili di cui ser- 
vesi T agricoltore italiano siano poi cotanto 
inetti , come da taluni si è preteso , ed in 
tanto scarso numero. Perciò mi sono procu- 
rato tutti i modelli che ho potuto dei prin- 
cipali. Ho messo per ciò a contribuzione varj 
mici amici ed amatori, ed ho bene di buon 
grado regalati allo stabilimento i doni ch'essi 
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m' avevano fatto. Quando abbia quelli dell'Al- 
to Adige, dell'Adda, e del Brenta avrò 
completa la collezione dei principali utensili 
agrarj del regno. Alcuni del Piemonte , della 
Etruria, quelli dell'antica Campagna di Ro- 
ma , e fra poco altri del regno di Napoli ar- 
ricchiscono questa raccolta , che mi si fa cre- 
dere unica fin ora in questo genere nel re- 
gno; raccolta contro cui stava la smania di 
moltissimi per introdurre istromenti forestieri. 
Io ho voluto prima far conoscere le cose no- 
stre , e poi dopo averle dedotte alla cogni- 
zione di tutti esaminare se possano e come 
migliorarsi. Vorrei potere essere in circostan- 
ze onde fare incidere i principali modelli del- 
la mia raccolta e compire un'idea che ho 
di un' opera relativa all'attuale stato dell'agri- 
coltura italiana, e così forse somministrare 
qualche lume agli agronomi. Intanto i giova- 
ni esaminando le cose che ho qui radunate 
potranno, volendo, fare dei paragoni fra gli 
strumenti del proprio paese e di altri i quali 
servono a rettificare alcune idee , che c spe- 
rabile producano un giorno effetti vantaggiosi 
alla pratica. In questa raccolta hanno pure 
luogo modelli di altro genere come,p. e , di 
Arnie ed altre macchine inservienti all'eco- 
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nomia campestre . Né ho mancato di fare ese- 
guire i disegni dello fabbriche principali ad 
usa dell' agri' olrorc , e principalmente quelle 
entro cui tiene il bestiame. Quando mi fìa 
dato di costruire un anemoscopio allora avrò 
ragunata tutta la serie dei principali stru- 
menti fisici che e per le osservazioni meteo- 
rologiche , e per la fabbrhazione dei vini e 
• de* latiicinj , e per P educazione de' bachi da 
seta ho pure radunati. 

Uu erbario è già cominciato, onde non 
potendosi sempre nel corso delle lezioni aversi 
vive certe piante, e massime foraggi, possa e 
di queste e di tutte quelle che sono impor- 
tanti ad ogni genere di economia patria ave- 
re il giovane una completa idea. 

Quantunque possa lusingarmi che da 
questa suppellettile avrà ciascuno abbastanza 
presidio per iniziarsi allo studio delP agricol- 
tura, pure ho voluto aggiungerne un altro 
che reputo di sommo rilievo. Questo consi- 
ste in una collezione d'insetti avuto riguardo 
principalmente ai più dannosi nel nostro pae- 
se di cui tanto rileva conoscere i caratteri e 
le abnudini non che i mezzi, se pure vi so- 
no, di esterminarli. Essa è divisa in varie 
classi secondo il sistema di Linneo. Ad oguu- 
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ar 

no aggiunsi il nome italiano con ima brevis- 
sima indicazione delle piante cui divora , del 
suo modo di vivere , e del mezzo per li- 
berarsene. Questa raccolta già da me comin- 
ciata fu due anni sono quasi totalmente di- 
strutta attesa la mala custodia del luogo. Ora 
me r ha rinnovata il sig. ingegnere Giuseppe 
Bertolini di Rpggio, già allievo di questa R. 
Università. Nello spedirmela l'ha accompa- 
gnala con una .lettera che ho creduto dovere 
sottoporre agli occhi dell'Ere. Vostra, sem- 
brandomi denotare un giovane che, incorag- 
giato, potrebbe profittar molto negli studj en- 
tomologici , siccome ha fatto nei matematici. 
Io mi prendo T ardire di raccomodare lui 
e me alla valida protezione di Vostra Eccell., 
della quale mi rassegno con tutta la pienez- 
za di rispetto. 

Bologna, io Aprile 1812. 



Devot. , Obiti. Servi 

F. Re , Prof, d' Agric. 



Catalogo delie piante coltivate nell' orto agrario 
della Reale Università di Bolugna nell'anno i8ia. 



BIADE. 



I. 



CERE ALIA. 



(i) Frumento nostrale 

fi. tosello 
marzolo 
771. peloso 
cicalino 
religioso 
africano 
bianchissimo 
ceruleo 
mazzocchino 
inglese 
fa) a grappoli 

duro di lYapoli 
d. di Alessandria 
d. di Sicilia 
polacco 

polacco bastardo 
spelta de' Lombardi 
Farro 

f. tosello 

f di spica radabianco 
f. di spica rada rosso 
W rumentone bianco 

(3) cinquantino 
fusaro 

(4) dalmatino 
quarantino 
rechiell* 

(5) rosso 
schiacciato 

(6) nereggiante 



Triticnm vulgare hyb 
mun 

v. li. muticum 

T. «stivum 

v. sest. tornentosum 

v. divaricatimi 

v. acloreum Arduini 

v. atricanun» Ard. 

V. catnlirlissiruum Ard. 

v. casrulfum Ard. 

v. crcticum 

t. anglicum 

corapositum 

turgirluru arist. ali). 

t. aris. «ig. 

t.,aris. rat. 

polunum 

p. hybridum 

monucoccum 
Spelta 

s. mutic. 

a. spica laxa alba 

s. spica laxa rnb. 
Zea Mays sem. alb. 

m. trimestns 

m. bergomas 

ih. illirica 

m, bimestris 

in. sem. compresa. 

va. aem. purpur. 

m. panicuia sima 

m. seio. nigrie. 



)Ogle 



Segala volgare 

Orzola comune , o 5can- 

detla 
Orzo di Siberia 

maschio 

comune 

mondo 

a penna 
Vena minore 
(7) orientale 

nuda 

senza reste 
domestica 
d. bianca 
di Tartaria 
Saggina melica 
gialla 
rossa 
nera 

(8) bianca o dora 

da spazzole 

(9) Riso comune 

senza r*>ste 
Panico comune 
Miglio comune 

nero 
Orano nero 

tartaro % 



C1VAJE 

Faca vernereccia 

(10) verde 

(11) rossa 
cavallina 
c. rossa 
nana 

Veccia bianca 
'nera 



Secale cercale 
Ilorvhmn distichon 

d. nudum 
hexasticlium 
vulvare 
v. nudum 
zeocriton 
Avena brevi! 
orientalis 
nuda 

sativa mnlio» 
s. nigra 
s. alba 

tartarica Ard. 
vulgato 



a3 



Sorglinm 
v. flavina 

v. rubinin 

v. iiiiMum 

ce mi u una 

saccharatnm 
Oryza sativa 

s. mutica 
Pamcuin italicnm 

miliaceum 

m. nigrum 
Folygonum Kigopyrura 

tartaricum 

II. 

LEGUMINA 

"Wia Falia byemalìs 
i\ vi ridia 
f. rubra 
t\ minor 
f. min. rub. 
f. bum ili* 
«ativa al. 
«. nigra 



n. 
n. 
n. 



M 

t 1 agiuolo « JcioWa 
di Spagna 
nano giallo 
n. screziato 
di Virginia 
turco 

dimezzato 
fi. varese 

n. di baccello scuri ? 

macchiato 
n. romano 
rampichino galletto 
r. galletto giallo 
g. bianco minore 
lurido 
cenerino 
maiolichino 
violetto 
zebro 
angoloso 

angoloso minore, 
pisello 

(15) senza filo rosso 
s. dimezzato 

s. violetto 
4. screziato 
s. scuro 

(16) largo ? 
inglese 

(17) verde 
olandese ? 



r. 

T. 
T. 

r. 
r. 
r. 
t. 
r. 
r. 



Phaseolus lunatu» 
multiflonis 
nanus aureus 
n. variegatu» 
n. virginicus 
n. griseus 
n. dimidiatug 
n. illiricus 
n. caruleo-theca 
n. maculatus 
n. rornanus 
Tulgaris coratonoiJes ? 
v. aureus 
▼ . alhus minor? 
v. fuscus ? 
v. sordidus ? 
v. nitens ? 
t. violaceus ? 
v. zebra 
v. chunda ? 
r. chuunia 
v. pistformis ? 
v. glohosus rubens? 
t. g. dimidiatus ? 
t. g. violaceus ? 
v. g. varius ? 
t. g. obscurua ? 
reniformi* ? 
angli cus ? 
mungo 



belgicus 



Fagiuolo dall'occhio bianco Dolichos catiang. alb. 



d. o. cenermo 
d. o. lionato 
d. o. sordido 
d. o. rossuccio 
d. o. mascherato ne- 

ro-bianco 
d. o. m. biancolionato 
d. o. violetto 



c. cmereus 
c. fulvus 
c. sordidus 
c. rufus 

larvatus albo-niger 

albo-fulvus 
violaceus ? 
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Fagiuolo d. o. rossuccio 
d. o. minimo o /a- 

giolina ? 
stobhiai oìo 

(18) lunghissimo 
soja 
laltab 
ceruleo ? 

Pisello baccellone 
nano 

quarantino 
aranciato 

(19) verde 
senza pari 
nerp 

a mazzetti 
rosso 

(ao) quadrato verde 

rossuccio 

volgare 
(ai) col guscio mangiabile 
(aa) screziato 

di Clamart 

di Marly 

domine 

culo nero 

midolla di bue 

nano verde 

acorimbi ? 
Ceca bianco 

rosso 
Lente maggiore 

rossa 
(»3) turca 



SS 

Doli ciò* 1. rubeus ? 

minimus ? 



ORTAGGI 

A. I. 1SSALATS. 

Indù in riccia 



monile H. p. ? 
sesqnipedalis 
soja o fagiolo da caffè 
lablah 
caerulens ? 
Fi. s um sativum majas 
3. ninnile 
». prseco* 
». aurantiacura ? 
3. viride 
». incomparabile 
». nigrum 
umbellatam Bauli. 
verticillatum ? 
quadratimi viride ? 
q. rubeus ? 
sativum rotundum 
s. cortice eduli 
varium ? 
Pisum clamariense H. P. ' 
marliense H. P. 
omnium calendarum 
umbilicatum ? 
raedullosiim ? 
bumile viride 
corymbosum 
Cicer arietinum 

a. nigrum 
Lens 

I. rubra 
Lathyrus monanthos 

m. 

OLERÀ 

A. I. ACKTAMA 

Cichorium Endivia crispa 
~ •ndivia v . 



v 



*6 

Indivia piccola crespa, 

minima 

americana 

a foglie larghe 
Radicchio scoltellato 

cicoria 

sanguigno 
(a^) Lattuga cappuccina 
bianca 

c. verde 

c. rossa 

Crespa o tonda 

roman a 

r. nera 

r. screziata 

ìaiiguigna maggiore 

macclùata di rosso 

rosea di Fiandra 

ungherese 

italiana 

biancolella 



Endivia minor crispa £ 
minima crispa 

americana ? 

e. major 
Intybus 

Iu. sativum 

In. san^uineum 
Lactuca sativa capitata! 
alba 

8. c. viridis 

8. c. rubra 

s. e. vel rotunda 

s. longa 

s. 1. nigra 

s. 1. varia 

sanguinea major ? 

sanguineo-virena t 

rosea belgica ? 

hungarica ? 

italica ? 

albi i la ? 



A. a. MESCOLANZE A. a. 0LERUM FÀRRAOITTKS 



Basilico anaciato 

bolloso 

soavissimo 

minimo 

santo 

frangiato 

comune grande 
Borraggine nostrale 
Erba Stella 
Porcellana volgare 
Cerfoglio 
Prezzemolo 
Fummosfeitio 
Astuzie oNasturzio indiano 

minori 
Coclearia officinale 
Critamo marino 



Ocymum Basilicum ani- 
satum 

h. bullatum 

gra tiss'm mia 

minimum 

sanctum 

h. fimbriatum 

b. maximum 
Borago officinalis 
Plantago coronopi!» 
Portulaca oleracea 
Scarni v Cerefolium 
Apium Petroselinum 
Fumaria officinalis 
Tropseolum majus 

minus 
Cocblearia officinalis 
Ghritmum maritixnum 



Cecerello 



«7 

Fedia olitoria W. Hortus 

bei o! in. 
Artemisia draruncnlua 
Sisymbrium morale 
Lepidiuxn sativum 



T argon e 

Ruchetta Erba Diavola 
Nasturzio d'orto o A- 
grctto 

Nasturzio acquatico o Sisymbrium Nasturtium 

Crescione 
Menta cedrata 

peperina 
(a5) Sorba+trella 
Pimpin ella 
Sangu'uorba 



Menta baUamea 

piperita 
Poterium sanguisorba 
Pimpinella saxi fraga 
Sanguisorba oftìoinalis 



B. EXBAC.GI DI CUI SI B. OLERÀ QUORUM FOLI. 

XAXGtAXO PRtlCCIPAL- VEL COCTA VKL CRUDA 

XTEKTE LE FOOL1S O POTISSIMUM CoMEDUJN- 

corrr o chodx. tur. 



(a6) Carolo nero 

crocino o tardivo 
verzotto o verza 
verso bollosa 
bianca-ondosa 
cr espone 

a tre colori o brizzo- 
lato 

€r espone paonazzo 
cappuccio primatic- 
cio 
tardi* o 

rosso di Fiandra 
fra* taglialo 

di York 

della Nuova York 
Sedano maggiore 

nano 
Erba sedaniw* 



Brassica oleracea viridis 
topi) « sa 
o. v. scrutina 
o. sabellica 
o. viridis ballata P 
o. alba 
o. crispa 

o. tricolor , 

o. crispa violacea 
o. capitata prsuox 

o. c. serotina 
o. c. rubra belgica 
o. selenica \ 
o. angelica ? 
o. ananassa 
Apium gra\eolens ( dulct) 
Calieri ltalorura 
gr. celleri ininus 
gr. c. minimum ? 



ft8 

Roca o Ruchetta da 

orto 

Finocchio dolce 
Smirnio 

Sedano di monta/pia 
Bietola da erbacce 

d. e. n»ra 

d. e. altissima 
'Atriplice bianca 
Acetosa volgare 

v. a foglie larghe 

romana 

miiore 
Spinace 
Cardo verde 

da riempirò 
violetto 
di MVano 

c. radici 
Bietola bianca 

rossa tonda 

ro*sa bislunga 
Carota primaticcia 

rossa 

maggiore 
Pastinaca 
Raponzolo 

Scorzonera di Spagna 
Sedano rapino di Boemia 

• 

Carvi o Finocchio tedesco 
Rapunzia 

Pomo di terra bianco 

d. t. rosso 
Armo vocia 

Barba di becco bianca 
Batata o Patata vera 
Radicin» rosse 



Brsssica Eruca 

Anctbnm fami disumi 
Sin minili osu*.»trum 
Lfgroticnm l^vistionm 
Beta cicla alba 

c. nigra 

C, altissima 
Atriplex h ortensia 
Rumex acetosa 

a. Iit'folia 

scntntus 

acetosella 
Spìnacia oleracea 
Cyu.ua carduucultis yi-, 
ridìs 

c. altissimu» 

c. *iolaceus 

c. hispanus 

c. radices 
Beta vulgaiis alba 

v. rubra globosa 

v. r. oblouga 
Dauous carota prasco* 

c. rubra 

c. major 
Pastinaca satina 
Campanula rapuncnlus 
Scorzonera his-pamea 
Apium ce' eri hurailis ra* 

paceum 
Garum Carvi 
Oenothera hiennia 
Solarium tuberosum alb; 

t. rubrum 
Coc.hleaiia armoracia 
Trapopogon porrifoliu* 
Couvolvulus Batatas 
B.aphanus saUvua oblon- 
gus 
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ftadicine rosse 

bianche 
Rai. anello bianco 
rosso 

Rantolaci io globoso 

bi- lungo 

b. neio 
Rapa Rapane ' 

dom ilica 

gialla 
(a8) Cavolo rapa liscio 

r. crespi 

r. paonazzo 
Topin amftour 

d. bubi 
Aglio nostrale 

borgognone 
Agliporro 

Cipolla maligia bianca 
m. rossa 
bianca 
rat sa 

giallastra 

pumasca 
Scalogno 
Erba tipollina 
Porro 

Cipolla d' Egitto 

E. GERMOGLI. 

'Asparago violetto 

verde 

bianco 

salvatici 
Smilace 
Vite nera 



29 

Raphanus s. o. puerpureus 

s. o. roseus 
Rjphanus s. globosus albua 

s. g. purpureug 

3. major globosus 

8. m. obluugus 

3. in. niger 
Brassica Rapa oblonga 

r. orbiculata 

r. flava 
Brassica gongyodca 

g. crispa 

g. violacea 
Il 1 ianthui tuberoso» 

d. bulbi 
Album sativum 

s. inajus 
AUium scorodoprasura 
Album capa oblunga alb, 

c. o. rubra 

c. orbiculata alba 

o. o. rubra 

c. o. flavescens 

c. o. palle.ns 
AUium asoalonicum 
Allium schaenoprasum 
AUium poi rum 
Allumi caepa prolifera 



E. TCRIOKES. 



Y10- 



Asparagus offic 
laceua 
o. 
o. 

acutifolius 
Smilax aspera 
Tamus comuni» 
Chenopodium Bonui Hen- 
rioni 
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F. cinttLi: 



Carciofo domestico 
spinoso 

G. BROCCOLI. 



F. ©net: f 

Cynara scolymus inermi 
se. spiuosus 

G. QTMAG. 



(39) Cavolo fiore prima" Brasai ca oleracea botrytì* 



Uccio 
fiore tardilo 
fiore maltese 
Cavolo broccolo primatic- 
cio 
b. tardivo 
b. broccolone 
b. di mezzo tempo 

H. CVCVRMTTSZ. 

(3o) Cedrinolo nostrale 

napoletano 
Cocomero di Pistoia 

di Napoli 
moscadello 
Popone arancino tondo 

retato . 
r. turco 
a. pero 
co Uoso 
vernino 
rampichino 
Zatta dal Collo grosso 

comune 
arati dna 
Zucca da pescare , 0 da 
farina 
a tromba 



prscox 
o. b. scrutina 
o. b. meliteusis 
o. italica pratox 

o. it. serotina 
. o. it. major 

o. it. tempestiva f 

H. CUCURBITÀCEÀirJ 

Cucumis sativus 

s. ne.ipolitaniis 
Cucurbita citrullo* maxi-- 
mus 

c. medius 

c. se minibus rubris 
Cucumis melo dense sul-* 
catns rot. 

m. reticulatns 

m. r. oblongus 

m. r. pyriforrois 

m. reticulato-tuberosu» 

m. liybernus 

m. repeus 
Cucumis melo corticc et 
pedirulo tuberoso 

melo tuberosus 

melo subverrucosus 
Cucurbita lagenaria major 

t oblonga 
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(3i) Zucca a pero grande 

piccola 
rognosa lunga 

tonda 
arancio 
a Berlingozzo 
da estate o bianca 
gialla o da inverno 
nana 
(3a) turca 



3r 

Cucurbita ovifera major 

minor 
verrucosa oblonga 

v. rotunda 
miranti. i 
melopepo 
pepo aestiva 
p. hyberna 
nana Arduin 
monsulmana Ard* 



1. baccum 

Pomidoro comuni 

a grappoli 
Petroniana bianca 

violetta 
Peperone ritto 

dolce 

giallo 

lungo torto 
fragola d' orto 

d' ogni mese 

bianca 

moscadella 

rossa lunga 

pelosa 

a foglia semplice 
sterile 
(33) del ChiTt 



I. BACCA» 

Solanum Lycopersicon 

pseudolycopersicon 
Sola num melongena alba 

m. violacea 
Capsicum annuuiu 

a. dulce 

a. flavura 

a. arcuatnm 
Fragaria vesca 

v. semperflorem Destori 

v. alba 

v. albida 

v. oblonga 

v. elatior 

monophylla 

steribs 

vesca grandiflora Targì 



IV. 



ERBE CHE DANNO QUAE SACCHARUM 
ZUCCARO PRAEBENT 



Saggina Cafra 

Sisaro o radice di 
Barbabietola da 
gialla 



Sorghnm Gafrum ? v«l 

Holcus cafer Ard. 
Sium sisarum 
Beta vulgaris alba 
v. flava 



\ 



* V. 

ERBE » CONFZT: Q^^™«fe 
TIER l' 0 ™r A SPE- PH \RM VCOP0L1O 
S?^f/Do5wri DOME8TICXI IN 

Melica di Boemia Angelica Arcangeli*» 
Angenc* Pimpinella Amsum 

i^io romano Arteuniia Absyntbium 

tóK igeila sativa 

Cuminella Anigella damascena 
Dolcichini o Cipero Cyperus sativus 
JBrfca Wa -Varia Balsamita vulgan. 
mo.cadetfa o *cZa- Salvia sclarea 

JdUga od accia- Origanum vulgate 

CentÙZ minore Erythrea Genlaurium Ho* 

tus ISerolin» 
Bardana maggior* Aretium »«»PP a 
Corlandro ■ Cenano rum samum 

Logorizia Glycyrrh.za glabri 

, b Teucri um marum 

(3i) The° del Paraguai Psoralea gianduia» 
Ruta Ruta g»* e °\ en » , . 

Querciolao Camedrio Teucrium Gha^dn. 
H^fc/xrfcaro Uheum nndnlatnm 

"a 0 Valeriana officina £ 

(35) 5piJaneo AnusHa Spdanthus Acmella 
1 jjaana bianca Sinapis alba 

nigra 

Lotus tetragonolobua 
Verbascum thaptua 
Papaver Rbaas 
Satureja hortensia 
Malva rotundifolia 
Humului Lupulni 



nera 

(36) Pisello da caffè 
($,7) Tasso Barbasso. 
Rosolacci 
Santoreggia 
Malva * 



(38) Luppolo 
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TI. 

DANNO MATERIE TEXTILIBUS OPERI- 
DA VESTIRE BUS MAXIME IDO- 

NEA 

Canapa Cannabis satira 

Lino vernio o mar- Limi in usitatuaimum Ter-» 
zofino nurn 
(39) jemale o ravagno u. hieraale 

di Siberia perenno 
(4<>) Cotone erbaceo Gossipium berbaceura 

nankin religiosum ? 

vetde si a mense ? 

<T Ivica peruvianum 
di Malta melitense 
Altea Althaea officinali* 

Canapa falsa cannabina 
Beideslar Asclepias syriaca 

Pianta della seta fruticosa 
Vincitossico vinc«toxieum 
Cencio molle Siila Abutilon - 

(40 Ginestra di Spagna Spartium junceum 
{qz) Ortica Urtica dioica 

Ortica della China nivea 
Giunco marino Lygeum apartura 

vn. 

SEMI CHE DANNO OLEIFERA 
OLIO. 

(43) Papavero de' giardini Paparor sotnniferum - 

Giuggiolena Sesamum orientale 

Cece di terra Aracltis hypogsa 

Dorella o Camellino Aly»sum sativum 
Rafano cinese Hiiphanus salivi» oleifer 

Girasok Htliauthus aunuut 
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Cohat Brassica Na pus satina CoJ- 

Ravizzone campestris 
Micino o Palma Ch risi i Rie inua comuni* 

■ 

vm. 

EJUJf; PJEJt TilV- , TINCTORLE 
TURA 

• 

Marmino aquatico Lyroput europa ut 
Argentina Putentilla argentea 

Ireos Iris germanica 

Croco o Zafferano Crocus aativuj 
JSietolina o Guade" Reseda luteola 
rtl'a 

Gin rstr ella Genista tinctoria 

Bambagella da tin- Anthemia tinctoria 

gere 

Camomilla Matricaria Chaniomilla 

Lingua di Manzo Anrhusa officinalis 
Tanaceto Tauaeetura volgare 

(44) Gua<Jo Isatis tinctoria 

Tornasole Croton tinctorium 

MercorAla bastarda Mercuriali^ perenni* 
Robbia o Rubbia Un! » i a tinctorum 
Rubina o Robbia do-* t aativa 
mestica 

Gaglio o Presuola ( - I mi tu veruna 
Arganetta Anchuaa tinctoria 

Z offrane Carthamm tiuctoriua 

Serretta Serratula tinctoria 

Solatro di Gumeà Solanum guineense 
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IX. 



SERVONO AI LANA- 
IUOLI , Al FABBRI- 
CATORI DI VETRI, 
AL COMMERCIO, AL- 
L' ECONOMIA DEL- 
L'AGRICOLTORE ec. 



OPERI FULLONICO , 
ET VTTRARIO, MER- 
CATURA , «ECONO- 
MI* AGRARI etc 
ADJUTORTUM XEL 
MATERIAM PR^E- 
STANTES 



(45) Cardo da Lanaiuoli 
Riscolo o Roscano o 

Soda 
Trago o Riscolo 
Tabacco dì foglia 

larga 

del Brasile 

di Cattaro 
Belvedere o Granata 
Canna 

(46) Scopa da fastella 

(47) Tromba o stramonio 
Noce metella 

Tign amica 



Dìpsacus fullonum 
Sagola soda 

Tra^us 
Nicotiana Tabacum 

t. brasili en. ari rustigti 

t. dalmat. 
Chenopodium scoparia 
Arundo Donax 
Erica arborea 
Datura Tatui a 
Metel 

Cistus mompelliensia 



X. 

{$)ERBE DA SO VER- QILE ARATRAT^ V(Sr> 
SCIO CUNDANT ARVA 



(4g ) Lupino 
(5o) Rubiglio 

Araco nero 
(5a) Fava salvatica 

Veccia pisello 

(53) Cicerchiello 
Cicerchia ingrassa 

bue 

(54) Ruta capraria 
Erba ginestr'ma 



Lupinus al bus 
Pisana arrenso 

Ochrus 
Vicia narbonenais 

pisiformis 
Lathyrus cicera 

sativus 



Galega officinali* 
Coronilla varia 
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(55) Ruchette da soverscio fìras»ica Erneastrum 

Rapaccini Brassica campestri» 

ERBE PE> BESTIAMI PABULARES 

(5Ì5) Avena altissima Holou» avenaceu» . 

Sagginala selvatica halepensi» 

Segala selvatica lanatus 

Sagginella pelosa piloaus 

Cinosuro Corakan Eleusine corar.ana 

Coda di topo o co- Alopecurus pratensi» 
dino 

($7) Ventolana Bromus arrensi» 

(58) Logliereìla Lolium perenne 

Firnarola da acqua Festuca aquatica Bosc. 

Faleo per le pecore f. ovina 

Scagliola Phallaris canariensi» 

Balsamo o Loto sei- Melilotu» carulea 
vatico 

Loto di Messina messinensi» 

(60) Citiso di Virgilio Medicago arborea 

(61) Erba medica sativa 
(6a) Tirabue s falcata 

(63) Medica macchiata maculata 
Trifogliolo tarpa- intertexta 

terra 

Urifogliolino acuto apieulata 

selvatica lupulina 

scodellino «cutellata 

storto orbiculari» 

sagrinata mancata 

Trifoglio spinose- tribuloide» 

(64) Erbone o Trifoglio Trifolium incarnatum 

rosso 

Trifoglio pratajuolo prateose 

bianco repen» 

sparso - difìuaum 



Digitized by Google 



Oriolo, o Trifoglio Lotus cornicularu* 

giallo 
Loto Baccellino 
Erba galletta 
Astragalo 
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(65) Sanofìeno 

(66) Sulla 
Fiengreco 
Moco 
Veggioli 

(67) Spergola 

(68) Coccio di Panna 

a cento testa 
Rutabaga 

Cavolo di Lapponia 



siliquosus 
Lathyrus pratensi* 
Astragalns glicipbyllos 
Hedysarum onobrirhis 

ooronarium 
Trigonella fauium gracum. 
Ervum tetraspennum 
Vicia Ervilia 
Spergula arvensis 
li; ussica o. arborea italica 
o. multicapitata 
o. Rutabaga 
o. Napo brassica lap- 
ponica 



XII. 



DANNO PASCOLO AL- APUIVI PÀBULATIO^I 



LE API. 

Rosone o Malvone 

Discipline 

Pappagallo 

Anemone 

Fiore stella 

Fegatella 

Bocca di Leone 

Amor perfetto 

Aquilegia del Cunadà 

Astro chin es e 

grandissimo 

della Nuova Inghil- 
terra 

cangiante 

cordato 
Margheritina 
Occhio di Venere 
Fiorrancio 



OPTOLE 

Alcea rosea 
Amaranthus caudatus 

trirolor 
Anemone coronaria 

liortensis 

hepatica 
Antirrhinum majug 
Aquilegia vulgaris 

cunadensis 
Aster chinensis 

grundilloru» 

nova Angli» 

rautabilis 

cordifolius 
Bellis perenni» 
Cacalia sonohifolia 
Calendula officinali* 
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Campanella boston di 

Luigi 
piramidale 
fior velluto rosso 

giallo 
Violaciocca gialla 

quarantina^ 
Fior barco o leucofr 
Coreopside Ferula 

trialata 
Mughetto bianco 

dal fior doppio 
Pan porcino 
Sperone di Cavaliere 
Garofano domestici 

della China 
Violina a mazzetti 
Melissa turca 
Ghianda della Terra 
Perpetueno 
Girasole doppio 
Giglio turco 
Esperide 
Giacinto scempio 
Granbrettagna 
Tlaspi a mazzetti 
Porcellana 
Begli uomini 
Rampichino sussi 

cremisi 
Iride o Ireos piccola 

pallida 
Ciglio di Faraone 
bianco 
senz odore 
Matricaria chinese 
Meraviglia o bella 

notte 
More a chìnes» 



S. Campanula peraicifoba fli 

pieno 
pyramidalis 
Ceiosia cristata sp. rubri» 

c. sp. flavis 
Cbeirantbus cheiri 
annuus 
incanus 
C< reopsis ferula folla 

Tripteris 
Convallaria inayalis 

in. fi. pieno 
Cycìaraen 
Delphinium Ajacis 
Dianthus caryopbyllua 
chinensis 
barbatus 
Dracocepbalnm moldavica 
Glycine apios 
Gomphrcna globosa 
Heliantluts multinomi 
Hemerocallis fulva 
Hesperis matronalis 
Hyacinthus orjentalis 

o. fi. pieno 
Iberis umbellata 

semperflorens 
Impatiens balsamina 
Ipomea coccinea 

quamoclit 
Iris pumila 
sambucina 
susiana 
Liliuin candidum 

martagon 
Anthcmis artemisia folia 
di mirabilia jalappa 

.Morsa chinensis 
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Giunchiglia scempia 

d«ppia 
Tazzetta doppia 
Trombone 

Enotera a lungo fiore 
bernoccoluta 
notturna 
piccola 

Dittamo crei en se 

Geranio diurno 

Peonia scempia 
a fior doppio 

Poligono orientale 

Orecchia d' orso 

Primavera elevata 
nana 

Ranuncolo 

Spillo d* oro 

Amorino à" Egitto 

Sanvitalia 

Saponella 

Vedovina paonazza 

Silfio 

Verga d' oro verde 

altissima 
Gramigna marina 
Valeriana rossa 
Fior da morto 
Mammola doppia 
Ximenia 
Ar zinnia violetta 

gialla o rossa 
(69) rossa 
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NarcÌMtu Jonquilla 

j. fl. pieno 

tazzetta fl. pieno 

pseudonarrissua 
Oenothera longiilora. 

inni irata 

noctnrna 

parviflora 
Origanum dictamnus 
Pelargoni uin odoratissi- 

mum 
Peonia offici nalis 

o. fl. pieno 
Polygonuui orientai» 
Primula auvicula 
elati or 
veris 

Ranunrulus asiaticus 

bulbosus fl. pi. 
Rese i a odorata 
Sanvitalia procumbens 
Saponaria officinali* fl. pi: 
Seabiosa atropnrpurea 
Silphiurn perfidiai uni 
Solidago aempcrviren* 

altissima 
Statice armeria 
Valeriana rubra 
Vinca minor 
Viola odorala fl. pi: 
Ximenesia enceloide» 
Zinnia* ele^am 

inultiflora 

Terticillata 



t 
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XIII. 



ALBERT E FRUTICI 
LE CUI FRUTTA 
SERVONO DI CIRO 
ALL' UOMO. 



(70) Melo di 

(71) colare 
rugginoso 
poppino 
rosa 

renette comune 
appiolo 
calvilla rosso 
C. bianco 
razzeruolo 
rossino gentile 
Jrancesco 
collimano 
di libbra 
limono 
s. Francesco 
(7 si) parmigiano 

(73) gagliardino 

borda 
cedro 
moro 

' zuccherino 
melone 
nave 
z ambone 

* di s. Giovanni 

(74) * g r ™ Tobohki 
(y5) * bianco grosso 

della China 
(76) Perugine o pero di Pyrus satira Dum, 
fern; 



ARBORFS ET FRIT- 
TI CES FRUCTIBUS 
UOMINI POTISSI- 
MI UM ESCULEMT1S. 

Malus satira Dumont 
si dacia Aldroi andi 
8. ceruginosa Aldr. 
8. pupinia Aldr. 
8. rosea Aldr. 
a. praiomila Wil. 
8- Appiola Aldr. 

e. cavillea rub. W. 
8. c. alba W. 
8. porstdorfiana Rauhin 
s. rotea minor Aldr. 
8. fVnncisea Aldr. 
8. «aHimaria Aldr. 
8. volema? vel librali*.' 
8. Jimonia ? 

» i. assista ? 

f. purmensis ? 

8. carpensis ? an musica 
amiqnor ? 

9. borda ? 
8. citrea ? 
8. manra ? 
8. saccbarina ? 
s. m<'lo 



navis r 
umbo ? 



s. 

s. 

8. praecox 
8. s:birica ? 
s. alba major 
8. spectabilis 



Pero angelico da estate 
batocchio 
bugiardo 
carove Ilo 
biancolino 
biancolino piccolo 
ghiazzolo 
giugno 
limone 
sozzobono 
sementino 

trent' once o franzes» 

vergofoso 

ruggin* 

moscadeìlo 

imperiale 

spadone 

spino 

Belladonna 

buré da estate 
da inverno 

bergamotta d' autun- 
no 

moscadeìlo Bianco 

* moscadelUne 

* moscadeìlo vero 

* moscate/lino tondo 

* ammiraglio 

* angelico di Bordò 

* d' autunno 

* arancio vernino 

* a righe 

* bellissimo <£ estate 

* bergamotto sviz- 

zero 

* pasquale 

* d' autunno 

* estivo 



Pyrns a. angelica Aldr. 

». lardarla Aldr. 

8. «ucberamanua Aldr. 

s. carabella Aldr. 

». favarola albicans 4ld* 

». favarola Aldr. 

B. glaciale Aldr. 

e. favarola Aldr. 
». limonia Aldr. 

». sozzobona Aldr. 
». sementina Aldr. 
». gallica Al. volema 

vel libralis 
s. virgula ? 

f. aernginosa Aldr. 

». muschatella Aldr. 

». imperia U< Aldr. 

». spado f 

». spinola Aldr. 

s. rWipiern ? 

s. liqueàcens alba 

byemalis 
8. bergomatica Aldr. 

». favonla minor alba 
s. maxima 
s. vera 
s. cbia 

s. architalassus P 
s. angelica burdigalen- 
sis ? 

s. autiunnalis? 

s. aurantium hyemalc? 

s. radiatum ? 

s. pulcherrima astiv. f 

%. falerna helvetica 

verna 
s. a ut mimali* 
«stiva w.- - 



* Pero era «mna Pyrus s. erisami* 



* cadetto 

* Besy d' Heri 

* de la mothe 

* di Caissot 

* di Montignì 

* di chasseri 

* bianchetto grosso 

* jemale 

* boccoli di dama 

* bordone muschiato 

* brutto e buono 



* buoncristiano 
chiato 

* b. di Spagna 

* buona Luigia 

* bure estiva 

* scura 

* jemale 

* inglese 

* grigia 

* cento doppie 

* Carlotta 

* CatigliacJ* 

* cerfò 

* Calmar 

* d* angelo 

* decano grigio 

* JeZ/a .Romania. 

* de/ yìor doppio 

* di abbondanza 

* di libbra 

* di Gmew» 

* d' Olanda 

* d' uopo 

* di Napoli 

* di tutti i tempi 

* di tigna 



s. minor 
a. Herilia ? 
s. h. Mot»? 
s. h. Andegaviae ? 
8. h. monti iliaci f 
3. h. Ghassery ? 
8. lactea major 
s. hyeraaiis 
grattasi ma 
bordonia 

fada et bona an soz^ 
zobona Aldr. 
7ÌIUS- 8. pompeiana mos- 
chata? W 
s. p. 1 spania 
8. bona Aloysia ? 
8. liquescens aestÌT» 
s. obscura ? 
s. hyemalis ? 
8. anglica ? 
8. grisea ? 
s. centoni -urei* t 
8. Carolina ? 
8. Catillac? 
s. certean ? 
8. manna'? 
8. angeli? 
s. senior grisea ? 
8- omnium maxima ? 
s. flore pieno ? 
8. o domine mi ? 
8. librai is ? 
8. genevensis ? 
8. belgica ? 
8. ovum ? 
8. r<eapolitana ? 
s. omnium calendarum? 
s. puellaruw ? 
8. ficus? 



Digitizetf by Google 



• Pero frangipane 

* geloda 

* grigio bianco 

* imperiale a foglie 
di quercia 

* Lansac o raso 

* di Nanci 

* gatta abbruciata 

* Maddalena 

* marchesa 

* metser Gianni 

* mansueto o soli- 
tario 

* c a dello verde 

* moscadellino bianco 

* rosso 

* martiri secco 

* oro di settembre 

* roberto 

* coscia di dama 
mag. 

* reale d' estate 

* rosselletto di Rhe- 
ims 

* rea/e d' inverno 

* sangermano 

* sahiati 

* saraceno 

* senza pelle 

* spina carpi d* e- 
state 



PyriM s. frangipane f 
8. francisca ? 
a. griseo-alba ? 
s. imperia Jis querci-fo- 

s. delphinas ? 

s. favonia Nanceii ? 

8. puella santoniensis f 

a. Maddalena? 

s. marcbionissa ? 

8. Joannes ? 

8. solitaria ? 

8. favonia viridis ? 

8. f. minor alba ? 

8. f. minor rubra ? 

8. martini P 

8. aurum purum ? 

s. rupertus ? 

8. pyramidalis major ? 

s. regia «stiva ? 

s. rufescens remornm ? 

s. regia hy einai is ? 
s. ignota ? 
8. salviati ? 
s. saracena ? 
s. nuda ? 

s. spina carpi astiva ? 



* spina rosa 

* sylvange di Metz 

* verde lungo 

* l. svizzero 

* zuccaro verde a 
mazzetti 

* maupireu 

* zucc/iettina 



8. melitensif* T 
8. msetarum ? 
s. viridis longa ? 
8. L helvetica ? 
s. saccharina viridis 

bellata ? 

svecica ? 
cucnrbitula ? 
Cydonia vulvaria 
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Ne 'polo 
Nespolo senza 
Lazzcruolo 
Lazzcruolo bianco 
Sorbo 
Lampone 

Lampone di due volte 



Mespilns e*:- manica 
g. abortiva 
azarolus 
a. fr. al ho 
Sorbus domestica 
Rubus idseua 
bifer 



Ì77) Ciliegio ghiacciuolo Cerasus avii.m amaricansf 



lazzarino 
zambella 
duracine 
durone 
della Marca 
morajolo primat. 
m. tardivo 



a. rubro lutea 
a. junialjs Kraft 
a. duracina W, 
a. bigarella TV. 
a duracina oblunga 
a. majalis 
a. serotina 



(78) Amarasca selvatico Cerasus Luculli austera 



Àmarino a mazzetti 
rosso 
bian co 

à" Ognissanti 
Visciolo 
'* Visciolone 
Lauro regio 



1. racemosa 

1, rubra seu caproniana 
1. alba seu caproniana 

alba 
semperflorens 
ciciliana 
actia 

Cerasus lauro ctrasn» 



(79) Susino primaticcio Prunus precox fi 
giallo 
imperiale pavonazzo 



imperiale bianco 
amoicino rosso 
amoscino nero 
pernicona albicocco 
della Regina Claudia 

* detta massima 

* detta drl fior doppio 

* di S. Caterina 

* mirabella 
asinaccio 
di Cipro 
verdaechio 



imperiali) violacea Du~ 

moni 
imperialis alba 
damascena rubra 
damascena nigra 
pernicona artneuiaca 
Claudiana 
ci. maxima 
ci. fl. pieno 
cerea 
cereola 
asinaria Caes. 
cipria Kraft. 
viridacea Kraft, 



Digiti 



òogle 



* Susina Svizzero 

Uri cuore 
bislunga cerulea ? 
agostina ? 
screz iato rosso Kr. 
zucchina di Bologna? 
bianco ? 
e di seme 
selvatico 

* nera tonda grossa 

* Albicocco Albtrges 

* primaticcio^ d'Olan. 

* portoghese 

* pesco 
nero 

moscatello 
•volgare 

* bianco-rosso 

* screziata 
di Sardegna 
di Germania 
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Prunus hel v etica 

cordata Tar. 
j 11 liana ? 
au^uslana ? 
•variegata rnbra t 
cucurbitina ? 
alba 
«ativa 
•pinosa 
maxima ? 
Armeniaca dulcis Dura, 
praecox D. 
Imi tanica B. 
macrocarpa D. 
dasycarpa D. 
alhida ? 
vulgaris 
rubra ? 
varia ? 
aardiana ? 
germanica P 



Mandorlo della Caterina Amygdalus prscox 

dolce coraunis 
* Pesco ammirabile rosso Persica admirabili» rubra? 

* A. giallo a. flava ? 

* belle garde o nero di nigra Monasterioli ? 
Moutreuil 



* bella di Tillemont 
o Bordine 

* bitorzoluto 
ciliegio 

* cancelliero 
cardinale 

* della Maddalena 
bianco 

della Novellava 

* di pace 

* favorito piccolo 

* grande 
cotogtio 



Tillemonti? 



verrucosa? 
cerasut ? 
cariceli arius ? 
cardinalis ? 
Magdalen» alba f 

Novellarla} 
italica 

amasia miuor P 
major ? 

cydonia P ...... . 
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* Pesco grossa montagna Persica belgica? 
* poppa di Venere mamma Veaeris ? 
primaticcia 



maddalena 

* maltese 

* duracine giallo 

* vellutato 

di t igna ? o persico 
primaticcio bianco 

* 



praecox 
magdalena ? 
melitensis ? 
duracina flava ? 
villosa ? 

serotitia vcl vulgarist 
praecox alta? 

rubra ? 
purpurea vera pracoxf 



t. serotina ? 



sanguinea ? 

e!e"ans ? 



rosso 

porporino vero pri- 
maticcio 

* tardivo 
carota 

* tinta delicata 

* violetto grosso pri- 
maticcio 

* piccolo prima- 
ticcio 

* tardivo screziato serotina vana ? 

* reale regia 
Giuggiolo Zizyphus vulgaris 
Corniolo Corvi us mas 
Nocciuolo grossa Corylus avellana 

a mazzetti a. racemosa 



violacea major pracox? 
minor praecox ? 



pistacchio 
Vite d' Egitto 
(8l) di seme 



a. oblonga 
Vitis lacinio» 
vinifera 



Viti bianche coltivate nel Bolognese'. 



Vite albana Cr. 

barbosina 

dar eli a Cr." 

viali ia Cr. 

moscatello Cr. 

torbiano Cr. 

cernazza Cr. 

schiavona 
f8aj paradisa 



Vitis ▼. albana Crescendi 
v. verdiga Cr. 
v. durarla Cr. 
v. maìixia Cr. 
v. muscatellus Cr. 
r. tribiana Cr. 
v. vernacia Cr. 
v. sclava Cr. 



v. garganica Cr. 
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Pìte Cfrdecchia Cr. 

alionza buttava Ta- 

nara 
a. gentile Tan. 
alb anone Tan. 
bottona ciocca Tan. 
torceìla Tan. 
lugliatica Tan. 
ma/i cwia Tan. 
pomonia Tan. 
tremar ina Tan. 
montonego Tan. 
galletta 

• « 

querzola 
berzemin* 
lambrusca 
baccarina 
moscatello milan: 
tosca detta Alamanna 
agresto 
leatico 
f83J an 5 io7a 
raso* otto 
£ 



Vltìs r. verdecla Cr. 

t. Tanarii 
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t. T. minor ? 
v. albana maxima ? 
y. strepens ? 
v. furonla ? 
v. prascox ColutneUm 
v. gracula? 
v. peregrina ? 
v. apyrena alba 
t. montonica ? 
v. pergulana pyrinifots 



t. croerna 

v. longobardica 

v. labrusca 

v. bacoara ? 

v. apiana mediol. f 

v. alamanni ? 

v. omphacina? 

v. tarantina ? 

v. angelica ? 

rotula ? 
v. infamia 



Viti d' uva nera . 



Vite grilla 
majolo 
brumesta 
sampiera Tan. 
albana Tan. 
uva d' oro Tan. 
lambrusca Tan. 
viaresca Tan. 
tosca Tan. 
lambruscone 
cagnone 
tcorticone 
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T. grilla Crescendi 
v. majolus Cr. 
v. brumesta Cr. 
T. sampierorum 
v. albana ? 
v. uva aurea ? 
t. labrusca ? 
v. viaresca ? 
v. tusca ? 
v. labrusca maj f 

canina max ? 

decorticami 



V 



ite f remarina rossa 
leatico 
negrina 
berzemino 
' negrone 
galletta 
brunetta 
covra 

moscatello milan. 
sangioveto 



Titii t. apyrena? 1 

t. tarantina ? 

v. subnigra ? 

v. longobardica ? 

t. nigerrima ? 

T. pergulana pruui forni? 

v. lubfitfca ? 

t. covra ? 

t. apiana rocrliol f 

v. «auzoveti ? 



Vite modanese 
(85>> borgogna bianca 
nera 
canaj olo nero 
cimiciattola 
cipro 

claretto bianco 
colore nero 
lagrima nera 
leatico di Spagna 

del Tolomei 

di Boboli 
mammolo n«ra 
mor giano nero 
piccolit 
r apone rosso 
refolco 

rossetto di Francia 

rinaldesca 

salamanna 

san Colombano 

Tokai 

Tribbiano perugino 
uoa rossa toscana 
zibibbo 
Moro nero 



Viti d' altri paesi 

t. prusinia Punii 



t. burgundinca alba? 
V. h. nigra ? 
T. canina nigra ? 
t. vnlpecula? 
v. cypria ? 
V. ciaretta a Mia ? 
V. color nigt:r ? 
•v. lacrytna nigra ? 
T. magnagraroia ki«pa-* 
tura 

T. Tohnnei ? - - 
v. Boboli ? 
v. carbuncularis f 
v. morgiana ? 
v. piccoiita r 
v. rapacea ? 
v. rcfusca ? 
v. rubra gallica ? 
v. ravnalda i* 
v. salviati? 
t. s. Colombai» ? 
t. T»ik«ura ? 
v. tribiaoa pernuma ? 
v. rubra tusca ? 
v. zibib ? 
Morua nigra 
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(86) Fico sampiero 

incanna villani 
briigiotto 
verdecchio 
dalla goccia d' oro 
di madama Aid. 
faraoncino 
settembrino 
Bibes neri 
rosso 

Crespino verde piccolo 

rosso 

giallo 

biancastro 

verde fronde 
(8^ rosso peloso 

verde 

giallastro 
(SS) Berberi rosso 
Cappero nostrale 
Corbezzolo 
Melagrano comune 

dolce 
Pino de pinocchi 

premici: 
Arancio da fiori 

forte 
turco 

capo di drago 
dolce 

dal sugo rosso 

della China 
Bergamotto 
Cedro comune. 
Cedrato di Firenze 
Lumia 
Bizzarria 



Ficus carica lampiero- 

rnm Aid. 
c. decipiens Aid* 
c. iBinoma Aid. 
c. verdechius Aid. 
c. guttatus f 
c. madama Aid. 
c. furaonus Aid. 
c. ^cretina 
Ribes nigrura 
rubrum 
uva-crispa 
u. rubr. 
ti. flav. 
u. albic. 
U. virid. major 
u. rubr. tomentosi 
u. TÌridis toment. 
u. flavesoens 
Berberi* vulgaris 
Gapparia spinosa 
Arbutus unedo 
Punica granatina 

g. dulce 
Pinus pinca 

p. tarcntina 
Cilrtis Aurantium fiori-- 
i'erum 
a. acre 

a. angustifolium 

a. citratum maximum 

a. dulce 

a. bierocunticum 
a. sinense 
Medica Bergamottum 
in . citrea 

m. citreum florenlinum 
m. lima 

m. limoa citrato -au- 
rantiu» 
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Pancino dì succo "brusco Medica limon pouzina 
Limone a peretta in. limon peretta 

XIV. 

OLEIFERI OLEIFERJE 

(89) Ulivo Ol ea europa* 
Noce comune Juglam regia 

(90) di san Giovanni r. serotina 
nera nigra 

Pistacchio falso SUphylea pinnata 
Sanguine Cornus sanguinea 

XV. 

IO ANNO ZUCCARO SACCI! ARlNiB 

(91) Acero zuccheroso Acer sacrharinnm 
' Fico pseudoplatanus 

Ermellino o Guaja- 

cana Diospyros lotua 

XVI. 

FORNISCE MANNA MANNÀM PKEBET 

■ 

Frassino di Calabria Fraxinus rotundifoliaPe,-. 

Fontainet 

xvn. 

DANNO LEGNAME DA EXHIBENT EDIFIGIIS 

COSTRUZIONE UGNA 

Quercia Quercus racemosa 

Rovere robur 

Leccio ilex 

Frassino Fraxinus excelsior 

Pino selvatico Pinus Pinaster 

Abete bianco , abiea 



.« • * 
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Jarix 
picea 
strobus 

ma riti ma nigra 
miigho 
taeda 
Populus nigra 
alba 

Robinia pseudoacacia 
Tilia europaea 
Cnpressus pyramidalUTar. 

horizontalis Targ. 
Cupressus Arbor vita 
Targ. 
Thuya Targ. 

XVIII. 

PER IM PI ALLACCIA» OPERI VERMTCULA- 
TURE , PEL TOR- TO , TORNO, SUP- 
NIO , PER MOBILI PELLECTILI ET IN- 
E PER MACCHINE STRUMENTIS PHY- 



t.aricé 
Abete rosso 
Pino strobo 
Pino nero 
Muphi 
Teda 

Pioppo Albero 

gattice 
Robinia spinata 
Tiglio europeo 
Cipresso piramidali 

orizzontale 
(9a) Albero della vita 

Tuja orientalo 



FISICHE 

Albero lattaiuolo 
Acero rosso 
Ontano 

Bedollo bianco 

della Dalecarlia 
Sosso 
S iliquastro 
Acornio o maggio 
Cembro o zimbro 
Orniello 
Ginepro 
Sabina 



SICIS 

Acer monspessulanum 

rubrum 
Alnus glutinosa 
Betula alba 

a. dalecarlica 
Buxus sempervirens 
Cercis siliquastrum 
Cytisus Laburnum 
Pinus Cembra 
Fraxinus ornus 
Juniperus comunis 
J. Sabina 



XIX. 



AL CARPENTIERE O PERI C ARPENTARIQ 



Carpine bianco 
Bagolaro o Perforo 



Carpinus Betula» 
Geltii auitralit 



Sa 

Bagolaro dì Levantt 

di Ponente 
Faggio 



Celti» orientali» 

occidentali» 
Fagus sylvatica 



XX. 



PER LA CONCIA DEL- CORIARIIS MATE- 



LE PELLI 

Coriaria 

Sommacco peloso 
Pruno 

Tamarisco nostrale 
Salcio Salica 



RUM 

Coriaria myrthifolia 
Rhus typhinum 
Prunus spinosa 
Tamarix gallica 
Salix caprea 



PER TINGERE 



ARBORES ET FRITTI- 
CES TUNCTORIiE 



Fnsaggine o Evonimo 
Ginestrella 
Frangola o Patine 
Spino Cervino 
Scotano 
Robinia ispida 
Sofora del Giappone 



Fvonimus europseu» 
Genista tinctoria 
Rhamnfts frangula 

Catharticus 
Rhus Cotinus 
Robinia hispida 
Sopliora japonica 



XXII. 

ALBERILE CUI FO- QVM JUMENTIS E- 
GLIE ASSAI BENE SCAM FOLUS POTIS- 
FRA NOI SI DAN- SIMUM APUD L\OS 
NO ALL' ARMENTO OPTIMAM LARGI- 

UNTUR 

'Acero , o Loppo , od Op- Acer campestre 

pio 

Oppio vero opalu» 

Pioppo nero tardive Populus nigra serotini nob. 

JWerellu tremula 



Olmo comune 
c. fungoso 
americano 



AI FILUGELLI 

Celso o moro bianco 
b. domestico 
b. di Spagna 
b. moscatello 
b. ros<kciu 
b. arancino 



Ulmus campestri» 

c. fungosa 
americana 
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XXIII. 



BOMBICIBUS 

Morus alba 
a. sativa 
a. bispanica 
a. moscbata 
a. rubella 
a. aurantia 



XXIV. 



FRUTICI PER LE API FRUTICES ÀPUM PA- 

BULATIOiNI 



Smorfia 
Cisto crespo 
Sena nostrale 
Altea de' giardini 
Isopo 

Gelsomino di Spagna 

comun e 
Mirto o Mortella 
Mazza di san Giuseppe 
Maggiorana 



Àmorpha fruticosa 
Cisius crispus 
Co lutea arborescen» 
Hibiscus syriaca 
Hyssopus officinali» 
Jasminum grandiflorum 

officinale 
Myrthus comunis 
Nerium oleander 
Orìgauum majoranoiries 



Gelsomino d lla Madonna Phyladelpbus coronanus 
Rosa a due colori Rosa lutea bicolor 



gialla doppia 
cannella 
di Siberia 
di Provenza 
oscurissima de' Bardi 
angelica olandese ? 
grmmrt adoma ? 
a bottoni 
brache di lonzo 
pallida» 



sulphurea fl. pi. 

cinnamornea 

altaica 

provincialis 

p. atro-purpurea 

p. eiatior 

p. nana 

centifolia 

c. Tersicolor 

c. pallida 



Rosa maggese 
d' ogni mese 
screziata 
piramidale ? 
borraccina 
dommaschina 
di macchia 
a piccole foglie 
della China 
d. pallida 
bianca 

b. col centrò rossetto 

minima ? 

tu. minore ? 

della Granduchessa 

glauca ? 
Ramerino officinale 

cedrato 
Salvia officinale 

o. rossa 

o. crespa 

o. della China 

o. orecchiuta 
(o3) Spirea salcigna 
pinnata 
ipericina 
Lilaco 

Lilaco persiano 

Timo 

Serpillo 

Cedrina o Aloisia 



Rosa gallica 

g. b itera 

g. versicolor ? 

g. pyramidalis ? 

muscosa 

moschata 

canina 

parvi foli a fl. pi. 

semperflorens 

s. pallida 

alba fl. pi. 

a. fundo rubello 

parviflora 

p. minor 

multiflora Targ. 

rubri foli a 
Rosmarinus officinali* 

o. citratus 
Salvia officinali» 

o. rubra 

o. crispa 

o. angusti folia 

o. a uri t a 
Spirala salicifoglia 

sorbifolia 

bypcricifolia 
Syringa vulgaris 

persica laciniata 
Thymus vulgaria 

Serpillum 
Verbena tryphilla 



XXV. 

AJ.BERI E FRUTICI ARBORES ET FRUTI- 
PER SIEPI, PER- CES S7EPIBUS , PER* 
COLATI, ED ALTRI GULIS , ET OPERt 
SIMILI OGGETTI, TOPIARIO IDONEA 
PE' GIARDINI 

Gelsomino americano Bignonia radicarli 



'Spino Uanco o Bagaja 
Spino bianco 
Spino tosso 
Spino lucente 
lazzcruolo a foglie t 

pero 
Gleditsia spinosa 
Marruca 
Ginestrone 
Vincibosco 
Mansorino 
Madreselva 
Tasso o Libo 



Mespìlua oxyacantha 

monogyna 
coccinea 
lucida 
pyrifolia 

Cleditsia triachanthos 
Rhamnns paliurus 
Ulex europsus 
Lonicera caprifolium 
etnisca 
sempervirena 
Taxus baccata 

XXVI. 



PER VIMINI, PERTI- V1MTNTBUS , PERTI- 
CHE E FUNICELLE CIS ET FUN1CULI3 



Ginestra da fune Genista monosperma 

Salcio bianco Salix alba 

giallo Titellina 

da vinco viminea 

salicone pentandra 

orecchiuto aurita 

tosso monandra 



'ALBERI PE' GRANDI 
VIALI , E PER PUB* 
BLICI GIARDINI 



Platano occidentale 

orientale 
Tiglio americano 

argentino 
Tulipifero 
Moro delia China 



ARBORES DEAMBU- 
LATIONIBUS , ET 
HORTIS ACADEMI- 
CIS mUMBRAJNDIS 

Flatanus occidentalU 

orientali* 
Tilia americana 

argentea 
Linodendron tulipiféra 
Broussonnetia papyriiera 
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Pioppo angolo*» 
balsamijero 
anomalo 

d'Italia o cipressino 

del Canadà 

di Virginia 
Ailnnto glandohso 
Cafra «no d' India 
Gaggia arborea 
Catalpa 

Salice di Babilonia 



Populus annidata 

balsamitera 

eterophylla 

dilatata 

monili fera 

virginica 
Aylanthus glandulosa 
Aesculus hyppocastanut» 
Mimosa arborea 
Bignonia catalpa 
Salix babylonica 



XXVIII. 

PER BOSCHETTI, E DUMETIS ET DECO-j 
PER ORNAMENTO RAMINI 



Corbezzolo 
Acero striato 

tartaro 
Laureola o oliceli a 
Alloro 
Azederac 
Robinia vischiosa 
Melagrano a fior doppio 
Pruno racemoso 
Pero cervino 

florido 
So/ora quadrialata 



Arbutus unedo 
Acer «rriatum 

tartaricum 
Dapbne laureola 
Laurus nobilis 
Melia Aoederao 
Robinia viscosa 
Punica grana tum 0. pi. 
Prunus padus 
Pyrus Ameianchier 

coronaria 
Sophora tetraptera. 



Di 



Note al Catalogo d'elle piante coltivate nell* Ort» 
agrario dAla Regia Università di Bolcgna nel- ' 
V anno 18 ia. 

La compilazione di un catalogo dei vegetabili 
coltivati in una scuola d'agricoltura riuscirà sem- 
pre malagevolissima sintantoché mancherà una 
nomenclatura esatta che indichi le varietà dello 
specie delle piante . Il botanico finora non ha 
forse qxianto poteva esaminate queste varietà , e 
fissati i limiti ad esse. L'amatore e studioso delle, 
cose agrarie generalmente conserva tuttavia som- 
ma ripugnanza a distinguere le specie , le varie- 
tà , le sottovarietà ed ancora i generi colle re- 
gole adottate dal primo. Quindi ognun vede cho 
non può essere il mio lavoro se non imperfetto» 
assai. Pure messo nella necessità di farlo ho sta- 
bilite le seguenti avvertenze , ommettendo di regi- 
strare le piante spontanee del luogo. 

I nomi latini , toltene alcune eccezioni dello 
quali darò ragione a suo luogo , sono secondo il 
sistema di Linneo co' cambiamenti dell' illustre 
signor Wildenow nello Species e nell' Hortus Bero- 
linensis , quanto ai generi ed alle specie. Pochis- 
sime varietà egli registra; 

Io a tutte ho apposto un nome latino , dell» 
quale arditezza prego i maestri in botanica a vo- 
lermi accordare amorevole indulgenza. I nomi ita- 
liani sono per la massima parte quelli de' signori 
dottor Ottaviano TARGIONI-TOZZETTI e dot- 
tor Gaetano SAVI, ambi celebri professori* Quan- 
do talora ne creai taluno non adoperato da nes- 
sun autore , o ne volgarizzai chi straniera lingua 
vi aggiunsi il ?, lochè usai ancora per le varie- 
tà , e quando fui incerto della qualità della pian- 
ta , cosa , che trattandosi particolarmente di giova- 
ni alberi da frutto che non aneora fruttificarono , 
mi divenne indispensabile. 

Quantunque più facile mi fosse riuscito fare 
«n catalogo semplicemente alfabetico, pure he 
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creduto che possa essere più utile agli amato- 
ri dividere le piante in tanti grnppi o serie se- 
condo gli usi cui generalmente sono consecrate fra 
noi.. Siccome però la stessa pianta viene adopera- 
ta in diversi bisogni , così devesi ritenere averla io 
collocata avuto principalmente riguardo all' uso 
che se ne fa ne' paesi posti lungo 1' Appennino . 
Così il pomo di terra trovasi fra gli ortaggi . So 
avessi dovuto fare V elenco nel dipartimento del 
Lario V avrei posta tra i succedanei del grano . 

(x) Questo cui chiamano frumento nostrale è 
detto qui frumento stiolo . Ogni paese presenta 
un grano che diversifica dagli altri , ma le diffe- 
renze si perdono cangiando terreno. Cosi a me 
è avvenuto avendone fatti venire varj dal Napo- 
letano e da altri luoghi . In generale ecco quanto 
ho potuto osservare nella specie e varietà qui in- 
dicate. Quelle che seminai nella scuola , di cui il 
fondo è stato per più anni ortivo , furono sempre 
le più soggette ad essere invase dalle tignuole . 
Le .stesse sorti seminate in uno dei riponi del 
terrapieno si mantennero più consimili alla se- 
mente primamente procuratami : ma la mole è 
aempre stata più piccola , e gì* insetti I* hanno ri- 
spettata. Onde per conservare meglio certe spe- 
cie più rare le semino sul terrapieno . Per duo 
anni ho inoculata la carie alle due specie prime, 
e non mi apparvero cariate ; ma la seminai a pro- 
fondità maggiore del consueto. Ho seminato del 

Srano nostrale alla metà di dicembre. Apparve 
a prima meschinissimo. La ricolta non invidie 
l'altro, ed i vermi lo risparmiarono maggiormen- 
te. Quest' anno ne seminai ai ^ di decembre. 
Montre scrivo è sufficientemente bello . Quelli 
che asseriscono esservi alcune qualità di frumen- 
to che sono rispettate dalla carie e dalla ruggine 
apprendano che nel 1810 tutte le aa serti qui 
notate furono colpite dall' una e dall' altra malat- 
tia . Negli 8 anni dacché si semina frumento non 
ao ewervene stato uno in cui sjauo andati esenti jf 
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pani dalla cane. H luogo è umidissimo. Siccome 
Lo veduto che le specie varie a poco a p»co si per- 
dono e si vanno avvicinando al grano comune , così 
ho dovuto ricorrere ai miei amici per conservar- 
le. Quello che mi si mantiene di più è quello 
a grappoli. 

(a) Giova assaissimo il tostarlo in primavera , 
•osi non si rovescia. Quest'anno gì* insetti, e non 
già il solo Carabus , conosciuto sotto nome di ba- 
co del frumento , ma altri ancora che non mi 
è riuscito di esaminare , lo hauno divorato quasi 
tutto poco dopo la seminagione. 

(3) Mi trovo in dovere di replicare qui eh» 
questa varietà è la stessa che il Professore Bay- 
le Barelle indica nella sua Monografia dei Ce- 
reali , pag. 38 , prodotta da seminagione fatta da 
lui , mescendo il grano del graspo al polacco ; e 
della quale il signor Bellardi asserisce al 5- x del 
ano Saggio botanico-georgico intorno P ibridismo 
delle piante avere nel 10*07 ce£ fr*'* caratteri affatto 
nuovi per riguardo a quelli che ti ravvisano nelle al~ 
tre specie note di codesto cereale , cioè di frumenti , 
da lui chiamata al §. X1H Triticum polonico» 
compositum. Essa da tempo immemorabile vienat 
coltivata ne* circondari di Reggio, e credo in 
qualche luogo dell'antico stato romano. Nel pri- 
mo paese la dicono farro. Se ne fa uso princi- 
palmente per minestre dopo averne infranto con 
apposita mola il seme. Riesce nei terreni buoni 
da orto , e produce il dodici e quindici per una. 
Seminasi in autunno ; ma posto giù ancora in pri- 
mavera riesce bene. A me sembra specie da po- 
tersi introdurre con vantaggio, li signor Giobert 
pensa che il Triticum polonum rimane immutato. 
E' certo che quello da me seminato in compagnia 
d' altri , non inai sin qui ha subita alterazione. 
Pure ognuno che esamini quello di cui sto par- 
lando e del quale ho fatta menzione in altre mie 
©pere , si presenta siccome una specie ibrida. 

Dicono che questo grano matura iiu poca 
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più tardi del quarantino. Ma io non seppi assicu- 
rarmene. 

(4) Si vuole ottimo po' colli , e che cresca 
ne' siti ombrosi. Converrebbe verificarlo. 

(5) Il color rosso si mantiene costantemente. 
Vedasi la nota 12 il cui contenuto è applicabi- 
le qui. 

(6) Non mai mi riuscì di avere una pannoc- 
chia intera dello stesso colore. Varia dal bian- 
co sucido al negro , ma leggermente tinto. 

(7) Ho provato a tosare le avene e lo trovai 
vantaggioso. Credo potrebbono in qualche luogo 
coltivarsi per averne foraggio al principio di pri- 
mavera. 

(8) Qui non arriva a perfetta maturità forse 
per la natura del luogo umido, ma bisognerebbe 
sperimentarlo in altri luoghi , sembrandomi specie 
utili assai . Ho trovato che i frumentoni e le sag- 
gine mi riuscirono sempre più. seminate agli ulti- 
mi di aprile che avendone anticipato la semina- 
gione. Seminai due anni prima del dieci del det- 
to mese dei frumentone quarantino sperando rac- 
coglierlo alla fine di giugno e riseminandolo aver- 
ne nuovamente in autunno come aveva letto in 
non so qual libro. Le mie brame furono deluse. 
Languì e non si sviluppò vigorosamente che assai 
tardi e maturò in agosto. Avvertasi però alla na- 
tura del terreno assai ricco sì e sciolto , ma bassa e 
soggetta a tutti i danni delle nebbie. 

(9) Mi furono trasmesse dal celebratissimo sig. 
Thouin membro dell'istituto nazionale varie sorti 
di riso che seminai , ma forse per essere perve- 
nutemi tardi non giunsero nemmeno a darmi le 
spica. Fui più volte regalato del tanto decantato 
riso secco. Senz' acqua non volle prosperare. Io 
dirò che ammessa la verità dei fatti registrati nella 
Biblioteca britannica non giunse mai alle mie ma- 
ni il vero riso detto da alcuni del Madagascar. 
Se mai alcuno ne avesse gli sarò tenuto assai se 
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vorrà ragguagliarmi dell' «sito delle sue espe- 
rienze. 

(io) Si mantiene questa Tarietà , ma non è 
molto prolifera. 

(it) È soggetta assai a «ambiar colore , e for- 
ma un' eccezione a quanto si vedrà nella nota 
seguente. 

(ia) Di molte altre sorti di fagiuoli e dolichi " 
avrei potuto arricchire questo catalogo, ma sicco- 
me sono tutte incostantissime varietà, cosi mi sono 
limitato a queste. Avendo per più anni fatto al- 
cune osservazioni sul colore dei semi di questi le- 
gumi ecco i risultamene delle medesime. Qui 
nell'orto trovai costantemente che i colori più 
decisi, cioè il rosso «d il bianco, sono quelli che si 
mantengono senza degradare. Tutti gli altri d'an- 
no in anno cangiano; ma per lo più tendono sem- 
pre ad oscurarsi. Avendo poi fatte seminare presso 
qualche amico lontano alcune specie di fagiuoli e 
preciyamente di quelli volgarmente chiamati senza 
filo ho osservato che quelli posti in pianura mi 
hanno dati semi più voluminosi , ma a colori me- 
no carichi. Quelli, al contrario, seminati al monto 
riuscirono più saporosi ma più piccoli. Quindi cre- 
do che non torni molto il curare tante varietà, e 
penso che relativamente ai colori de' semi non 
possa da nessuno assicurarsi che i semi che ne 
verranno possano avere V istesso colore se non se 
ponendoli in luoghi elevati ed al colle. Ciò cho 
qui dicesi de' fagiuoli riguardo al colore dicasi an- 
cora dei frumentone rosso, del pisello rosso. La 
•ola fava, come ho detto, me ne ha data un' ec- 
cezione. Solamente quelle specie che chiamo / a - 
giuolo dell' occhio mascherato seminate da me per 
otto anni continui le trovo costanti tanto al mon- 
te quanto al piano. Intendo piano un luogo che sia 
distante circa otto o dieci miglia dal colle. I pi- 
selli rossi e gli screziati conservano anch' essi il 
loro colore. Quelle »orti di semi leguminosi che 
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non hanno un colore deciso «ono le pia soggetto 
ad alterarsi , ma sempre rischiarando. 

fio) Lo chiamano altri fagiuolo dell'Aquila , • 
questa varietà è costante. 

( T 4) Se vogliansi avere le varie sorti di fa- 
giuoli rampichini ben condizionate bisogna darsi la 
pena di sostenerle come si fa co' piselli , altri- 
menti danno assai poco; ed è pure mestieri semi- 
narle più rade. 

(15) Queste varietà senza filo meriterehbono 
di essere moltiplicate pel servizio delle cucine. So- 
no però soggette a fallare , come dicono , cioè a 
dar poco o nessun prodotto. Temono assai la neb- 
bia , e perciò domandano luogo ben aerato , ter- 
reno piuttosto alto , irriguo , ma non tenace ed 
umido. 

(16) E questa la sorta di fagiuolo più larga 
che si coltivi fra noi ; ma sgraziatamente non renda 
molto. Essa è delle migliori pe' manicaretti. 

(17) Si lamentano alcuni che a loro non bene 
riesce questo legume che i cuochi gradiscono per 
condirne molte vivande in vece di ceci o lenti. 
Ho trovato che seminandolo a maggio ben avan- 
zato quando l' aria è stabilmente calda prospera 
assai più che seminato presto. 

(18) Potrebbesi coltivare soltanto per cuocer- 
ne i baccelli a farne insalata, ma non torna spe- 
rarne frutto dai semi che ad onta di ogni cura 
trovai sempre di pochissima rendita. 

(19) Questo pisello si conserra più d'ogni altro 
esente dalla morsicatura dei bruchi, ma non è vero 
che ne sia del tutto libero. Dovrebbeai però col- 
tivare di più per conservarne in inverno. 

(ao) L'ho trovato molto produttivo; ma i 
bruchi lo divorano forse più d' ogni altro. 

(ar) Anche questa specie produce assai e mi 
parrebbe conveniente propagarla. 

(aa) E il pisello più grosso che io abbia coI<* 
tivato. Non souo molto inclinato a raccoiiandaro 
£Ose nuove , ma mi propongo di sperimeuWre se 
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tornasse mai Y usarne a soveracio , cosa che non 
potei eseguire per la poca semente che potei 
raccoglierne. 

(a3) Chiamasi in alcuni lente de* cappuccini. 
Produce assai , e meriterebbe di essere propagata. 

(2.4) Nel mio Ortolano dirozzato ho indicata 
la mia opinione intorno alle varie sorti di erbaggi 
•d alla creazione di nuove specie dipendenti da 
cagioni meramente locali od eventuali che asso- 
lutamente s' ignorano. Le lattughe qui registrate col? 
me ne danno una prova. Mi vennero da Napoli. 
Seminate da me tre anni successivi co' semi na- 
poletani mi fornirono sempre varietà di varietà. 
Farmi già che rientrino nella »erie di quelle eho 
ai coltivano qui. Debbo poi notare «he talora al- 
cune specie invano si cercano perchè non essendo 
gradite alle popolazioni nessuno ne pone. Ciò qui 
si avvera nella lattuga rossa ed in qualche specie 
di cavolo. 

(a5) Questa pianta insieme colle altre duo 
che seguono potevano forse collocarsi fra i forag- 
gi essendone le pecore ghiotte; ma sconosciute 
per tal uso in questi paesi e talora usate per in- 
salata le ho poste in tale serie. 

(a6) Siccome in altre mie opere ho parlato 
di alcune delle piante ortensi che presentano fatti 
che mostrano quanto il clima concorra ad alterarli» 
taluna , così non ripeterò il già detto , e quanto agli 
ortaggi potranno i curiosi leggere il mio Ortolano. 
Dirò soltanto che il cavolo tricolorato , che non 
mai qui apparve se non verde, ha quest* anno duo 
colori , cioè un bel rosso pinafo , ed un verde. 

(a7) Varietà venutami d' oltremunte , ma cho 
ho trovata similissima alle nostre verze ordina- 
rie , e non ne diversificò se non nel volume. 

(a8) I cavoli rape riescono assai bene anche 
qui e potrehbono moltiplicarsi , quantunque non 
siano per aver mai la bontà di quelli di Roma . 

(49) Avendo trascurato di seminare queste di- 
verse specie 'di cavoli broccoli • cavoli fiori in 
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corrispondenza del tempo assegnato alla maturità 
loro , vepgo the possono cogliersi contemporanea- 
mente. Ma fatte le seminagioni a tempo costan- 
temente quelli detti tardili , ancorché seminati coi 
primaticci , si sono raccolti più tardi. 

(3o) 11 mio orto è infestato sommamente dal- 
le grillotalpe o zeccajuole. Invano ho nsata la 
massima parte dei rimedj che suggeriscono gli 
autori. Siccome questi insetti fanno strage dello 
cucurhitine più forse di tutti gli altri ortaggi , 
mentre sono ancora tenerelle, risparmiandole quan- 
do sono più adulte , ecco il metodo che già tengo 
da tre anni « che riesce a meraviglia. Ho fatti faro 
tanti cilindri di terra alti un palmo e cinque cen- 
timetri di metro e larghi un palmo , o , a dirla 
più schietta, tauti piccoli vasi senza fondo. Ali e- 
poca della piantagione metto uno straccio entro 
il cilindro onde poterlo empire di terra. Poi sep- 
pellisco il medesimo a livello del terreno. I semi 
schiudonsi e Je pianticelle prosperano. Quando 
sono cresciute levo il cilindro. Non c'è altro in- 
comodo che Insogna abbondare un poco più in 
irrigazione. Ma quando vogliasi assicurare di ave- 
re Te piante , ciò poco grava. 11 metodo comune 
qui usato e registrato già in .altro luogo non è 
sufficiente , mentre talora lateralmente possono in- 
sinuarsi , se Io straccio non aia tutto fuori di 
terra. 

(3r) Fra noi, toltene le zucche da cncina, così 
dette da pescatore , pochissimo curansi le altre , 
ma qualora si ponesse attenzione agli usi che ap- 
punto di quelle qui notate si possono fare per 
condirle colla sapa , per avere olio dai semi, e 
fin anche di utilissimo soverscio e di cibo pel 
bestiame , se ne dilaterebbe il coltivamento. 

(3-v Ottima per condirsi colla sapa. 

(33) E noto che non abbiamo fra noi la vera 
fragola del Chili. 

(341 Questa pianta dagli orti botanici vuole es- 
aere condotta all' orto comune, Il decotto delle ma 
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foglie diseccate riesce utilissimo in parecchj 

casi. 

(35) Chi vuole un sollievo al male dei denti 
non deve trascurare questa pianta , e coglierne i 
fiori quando sono quasi alla maturità. 

(36) Quelli che credono potere ingannare il 
loro palato sostituendo al caffè qualche succeda- 
neo lodano assai questo legume, e lo preferiscono 
ai pisello, alla soja , alle castagne e ad altri. 

(3~) Questa e la seguente pianta sono coma- 
nìssime j pure si ricorre alle spezierie per averne 
da fame bevande theiformi tanto utili po' raffred- 
dori. E perchè non si potrebbe coltivarne , che 
sarebbono ancora migliori ? Ma qui nell' orto le 
podi affinchè lo studioso impari a distinguerle. 

(38) Chi sa l'uso di questa pianta per la bir- 
ra troverà che deve avere un luogo tra le piante 
di una scuola agraria. Fare però che nel Regno 
nostro , anziché fabbricar la birra si dovesse mi- 
gliorare la fabbrica del vino , ed aumentare le 
vigne. 

(39) Ad onta di ogni cura non mi è mai riu- 
scito di coltivare questa pianta con 1' esito felice 
di cui parlano i giornab stranieri. Onde mi è for- 
za concludere o che il Lino di Siberia non è il 
Linum perenne, o che io non V ho mai avuto e 
fui sempre burlato da chi costantemente mi spe- 
dì il Linum perenne di Linneo pel Lino di Siberie 
ovvero che quanto narrasi dell' utilità di questa 
pianta è esagerato. 

(40) Sua Eccellenza il Signor Conte Mi- 
nistro dell' Interno mi spedì In primavera del 
181 1 diciassette specie diverse di cotone da speri- 
ne t tare. Cominciai dal seminarne ai a3 marzo in 
vasi che tenni in istalla. Cinque sole mi nacque- 
ro ai 6 di aprile, cioè il siam verde, il siam nan- 
fa?» , l'erbaceo, quello d'ivic,.*», ed il barbaresco. 
Di queste specie istesse ne seminai per terra i 
giorni 1 , 6 , 8 e 16 aprile. Delle sole tre prime 
seminai circa messa (ornatura ai due alaggio. 4* 
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cinque era nato e prosperommi più degli altri; 
Sei file di quello d' I \ ic,a poste giù al 5 maggio 
nate benissimo 1' 8 , per la grandine del l3 che 
raffreddò moltissimo V aria soffrirono tanto che fai 
astretto a riseminarle. Ho osservato che quello che 
era seminato lungo V orlo delle ajette è divenuto 
più bello. Quello che seminai in terra nuova ha 
resistito più, e ciò perchè in essa le piccole lu- 
mache che iie 1 1' anno scorso devastarono tanto qui 
le campagne erano in molto minore copia. Il me- 
todo di coltivazione da me tenuto è coguitj ab- 
bastanza perchè debba qui riportarlo. Solamente 
non ho potuto persuadere chi lo doveva coltivare 
quanto conveniva della necessità di castrarlo e di 
lasciarvi solamente pochi ramoscelli o coccole. An- 
si qui dirò avere riscontrato che in molti luoghi 
la ricolta del cotone è stata più scarsa di quella 
che sarebbe certamente riuscita se ti fosse avuto 
riguardo al precetto che parmi , almeno in questa 
parte di Regno fiancheggiata dall' Appennino , es- 
•enzialissimo , di lasciare cioè le piante colla mi- 
nore fronda possibile e tenerle rade. Taluno mo- 
stravami piante con trenta noci o coccole. Io ten- 
tava di mostrare ohe non conveniva. Non fui ascol- 
tato. Il cotone non maturò ad alcuni per questo. 
Erano giunti il cotone di Siam verde ed il nankin 
ad un ottimo stato quando la grandine del set- 
tembre e i successivi acquazzoni e bufere me lo 
rovinarono. Ciò nondimeno ho potuto raccogliere 
di Siam bianco sulla pianta libbre 5 , e maturato 
bene ma al coperto libbre 22, di nankin una lib- 
bra dalle piante ed otto al coperto. Il cotone er- 
baceo da prima vegeto non ha mandate a matu- 
rità che pochissime coccole , ed io lo reputo mei» 
buono pe' nostri paesi , tanto più che anche le no- 
tizie favoritemi da varj amici e dilettanti conven- 
gono del nessun vantaggio che ne ebbero. Quello 
di Ivira nemmeno è maturato ; e per averne il 
aeme sono stato costretto sul finire di autunno a 
trasportarne ne' vali. Fono pere nelle lituaaion* 
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iù soleggiate potrebbe riescire. Ma la natura 
elF orto in cni 1' ho posto non è certamente la 
più adattata al colti v amento del cotone. Debbo 
pure aggiugnere che il cotone nankino nato da ge- 
mi la cui lana aveva realmente il detto coloro 
colla coltivazione è divenuto biancastro e giallic- 
cio , onde vero colore di nankino nato nell' orto) 
non ne ho. Influirebbe l' umidità del luogo sul 
colore ? Io ne temo assai. Debbo aggiungere che 
elei le due sorti di cotone che più. mi hanno pros- 
perato una parte di seme fu spedito da Milano, 
e mi procurai 1' altra da Napoli. L' ultima ebbe 
una migliore riuscita. Concludo che da queste mia 
esperienze nulla si può concludere pel generalo 
•e non se che anche nei luoghi chiusi , quando non 
siano ben soleggiati ed esenti da continuo pericolo 
di nebbie, non conviene porre cotone, e soprattut- 
to la necessità della castrazione e di lasciare a 
ciascuna pianta un discreto numero di coccole; e 
che in questi paesi , come aveva già detto , il 
Siam bianco merita la preferenza. 

Avendo veduto che le sementi poste giù ai 
2,3 m arrn nella stalla non avevano, tranne cinque, 
potuto svilupparsi volli vedere cosa ne fosse av- 
venuto tentando di farle nascere coli' acido mu- 
riatico ossigenato. Presi cinquanta tré vasi di egua- 
le capacità , e riempitili di terra d' eguale natura 
posi in ognuno cinque grani di cotone per ogni 
aorta. Di questa però aveva tenuti per cadauna 
cinque semi infusi nell'acqua pura, cinque nel- 
l'acqua distillata a cui aveva aggiunte poche stilla 
di acido muriatico ossigenato, e cinque nell'acqua 
con alquante più gocce d'acido. L'infusione du- 
rò ventiquattr' ore. 

Di quelle poste nell' acqua germogliarono la 
•ole d' Tviea , Nankin , e Siam verde entro qua- 
rantott' ore dopo la seminagione . Entro e4 oro 
untarono tra quelle infuse nell' acido il Siam , 
Naukin , una sementa di cotone delle Antillo 
«te peri poche or© dopa , ed uua di colon e <oia 
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e di cotone d* Acri. Ma queste due rimasero sem- 
pre inferme e non hanno dato alcun prodotto. 
Nessuna di quelle infuse in molto acido muriati- 
co spuntarono toltone quella detta Yarhund che 
un colpo di vento mi tolse per essere caduto il 
raso eatro cui contenerasi . In progresso nessun' 
altra di quelle trattate coli' acido spuntarono. Ma 
in capo all' ottavo giorno nei vasi i cui semi era- 
no stati posti nell' acqua pura si svilupparono al- 
tre quattro specie cioè il Blanc tachetè , il colon, 
di Malta, il cotone di Fernambucco , e quello fio- 
con a pyramide. Il primo e 1' ultimo perirono co- 
me quello di Yarhund. Il cotone di Malta m' è 
riuscito lo stesso del Siam verde. Il primo freddo 
fecemi perire un' unica pianta di cotone di Fer- 
namhucco. Ometto tutle le particolarità relative) 
al coltivamenlo e mi limito a dire che ho veri- 
ficato col fatto , che negli orti o in altri luoghi po- 
sti a regolare coltivazione e letaminamento il co- 
tone riesce benissimo senza aggiungere nuovi le- 
tami. 

f40 In Toscana se ne fanno tele. Se non è 
la macerazione difficile troppo da farsi , del che 
confesso non avere bastanti notizie , perchè non 
potrebbe a tal uso coltivarsi anche fra noi ove è 
abbondantissima, piuttosto che proporla per le 
api che danno uu cattivo mele ? 

(4») Veggansi gli Annali dell' Agricoltura del 
Regno d* Italia , voi. XII. , p. 190. 

(43) Riesce benissimo , e mentre si lamentano 
i pittori della scarsezza di quest' olio potrebbesi 
coltivare. 

(44) Hiesce a meraviglia. In questo diparti- 
mento il terreno è opportunissimo pel Guade. 

(45) Questa pianta somministra un argomento 
della verità agraria che proclamò Virgilio Mec 
vero terrae /erre omnes omnia possimi . Neil' orto 
non vegeta giammai bene quantunque io le abbia 
cangiata posizione. Sono solamente due o tre luo- 
fUi nel contado e specialmente tra levante e mea- 
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sodi fuori di Strada maggiore nei quali mi si as- 
sicura che riesce eccellente. Altri ne tentarono il 

coJtivamento , ma indarno. 

(46) Alcuni oggidì vorrebbono propagarla per 
cibo alle api. Vi sono tante altre piante che assai 
meglio provvedono a questo oggetto ; uè io saprei • 
consigliarla anche perchè il mele da insetti pa- 
sciutisi di scope è sempre cattivo. 

(47) Alcuni saggi da me tentati mi fanno in- 
clinare a credere che amendua questi stramon} 
seminati fra gli erbaggi più offesi da larve o da 
insetti possano fugare tali animaletti. 

(48) Nessuno eh' io sappia di quelli che hanno 
fatti cataloghi ragionati di piante inservienti alla 
agricoltura ha stabilita una classe di piante da so- 
lverselo A me sembra però che nell'Italia ove già 

da migliaja e raigliaja d' anni una tale maniera di 
letaminazione si è sperimentata utilissima non 
debba ommettersi, ed anzi è dovere di cercare di 
ampliare il numero dei vegetabili ottimi a que- 
sto effetto. 

(49) Il lupino per lo più adoperasi ne' terreni 
di monte ; ma se è vero, cosa eh' io nè affermo nò 
ardisco negare, che i campi con esso- governati so- 
no esenti da' bachi del grano , e perchè noi vor- 
remo usare anche al piano ? 

(5o 5i) Parmi che amendue queste piante, delle 
quali la prima si ad opra in qualche angolo più 
settentrionale del regno , dovrebbero rendersi più 
comuni. 

(5a) Dopo il lupino credo che questa veccia 
sia la migliore pel soverscio. Amerei poterne faro 
delle esperienze , e la raccomando agli amatori. 
Essa è fertilissima. Poche piante danno malto 
seme. 

(53) In vece di farlo servire a oibo dei poveri 
a pericolo della salute , ritenutane una leggiera 
quantità po' ma j a li, sarà ottimo per so versoio. 

(54) Della Ruta Capraria molte cose scritte 
•onosi quanto all'uso da farsene pel bestiame. Fra 
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noi !a pratica fa Tederò che considerata come fo- 
raggio non è di molta utilità , onde sarà meglio 
usarne a governare le terre. 

i » fty Q u « to vegetale che dà ancora dell' olio 
e I infimo forse tra i sorerscj. Cerchiamo di ac- 
crescere le piante leguminose. 

(56) Questa arena è ottima, e da me irri- 
gandola si è segata cinque Tolte. Non irrigata tre. 

(5 7 ) Nei terreni alti glorerebbe introdurla 
massima mente se sabbiosi. Dovremmo imitare quei 
ai Schio, Bassano ec. 

(58) Ottima pianta. Veramente si perde nei 
prati, ma allor soltanto che sono cresciute altre 
erbe. Per tre anni coltivata nella parte più ele- 
vata del n. 7 ( vedi la pianta ) in 6 mi diede tre 
ricolte. 

(09) Dà un buon pascolo, ma converrebbe 
poterla seminare in luogo paludoso , ed in qual- 
che estensione . 

(60) Questo foraggio sarà mero oggetto cU> 
curiosità e da coltivarsi a guisa degli agrumi nei 
dipartimenti settentrionali ed interni del regno . 
Ma tornerebbe forse tentarne la coltura in quelli 
del Tronto , e del Musone ? 

(61) Tutti sanno che è il migliore foraggio 
bene amministrato che possa darsi alle bestie, ma 
molti credono vi abbisognino terre privilegiate 
ed acqua. Io faccio quattro ricolte di quella po- 
rta sui pendio del terrapieno ( vedi la pianta 
num. 3o ; e qualche volta cinque . Il terreno è 
per la maggior p^rte un composto di pietre, rot- 
tami , e calcinaccio . Sono cinque anni che la 
coltivo e non ancora la concimai , cosa che farò* 
quest' anno. Quella che irrigo si taglia ogni tren- 
ta o trentacinque giorni da aprile se va buono 
•ino all'Ognissanti . L' altra priva di que to bene- 
ficio posta in piano tagliasi quattro volte o cin- 
que, ma è più bella dell'altra. Tagliasi fresea 
cioè quando non ha ancora messi i fiori , e die- 
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•èccasi ottimamente. Ho provato a governarle col 

gesso , e non fui scontento . 

(62) Se dovessi arguire dal poco che ne ho 
seminato dovrei esagerare 1' utilità di questa pian- 
ta ; ma io non voglio anticipare prima di avere 
eseguito qualche esperimento in un' estensione 
maggiore di quella su cui ho seminata questa 
pianta '. 

(63) Credo doverlo annunziare per uno dei 
foraggi più utili da introdursi ne' luoghi elevati, 
e di natura calcare . Ho coltivate varie mediche 
perchè sembrami che se ne possa ricavare qual- 
che vantaggio. Vedasi Annali dell' Agricoltura, Voi. 

ix. 54. 

(04) Ottimo pe' luoghi ove mancano i forag- 
gi | e l' irrigazione da porsi tra i frumenti . Vedi 
Annali dell' Agricoltura Voi. I. a63. II. a43« IV- 
34. VII. i 7 5. a88. IX. i53. 

(65) Seminato sul terrapieno prospera . Non 
volle mai nascermi nell' orto , o nacque male , e 
peri quando ne volli tentare l' irrigazione . Que- 
sta al più può sopportare ne' luoghi elevati e sab- 
biosi ; ma presto va a male . 

(66) Sei anni ho seminata la Sulla in prima- 
vera e non volle spuntare . Nel 18 10 la posi in 
autunno e prospera . Vedi Annali dell' Agricoltura 
voi. V. 284. XI. 33. 

(67) Taluno leggendo i grandi elogj fatti da- 
gli stranieri intorno a questa pianta , e che serve 
di molto utile pascolo , se ne sono invogliati . Io 
posso assicurarlo , che quantunque spontanea dei 
paesi nostri pure non è foraggio vantaggioso che 
forse per le pecore . Credo che 1' umidità di al- 
cuni paesi la favorisca . 

(68) Nel gennajo del corrente anno essendo 
il gelo a quattro e cinque gradi sono perite mol- 
te sorti di cavoli o almeno soffrirono assai . Que- 
sta sola rimase intatta-. Può ad imitazione de* Friu- 
lani coltivarsi pei bestiame nei luoghi montuosi , 
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od anché per cibo dell' uòmo , del eli© redi <7r* 
totano dirozzato , toI. H, psg 99- 

(69) Tutti questi fiori specialmente quelli che 
fioriscono in autunno sono stati di me osservati 
fornire pascolo alle api . Potrebbe qnesta colle- 
zione moltiplicarsi ; ma un giardino per ristretto 
che sia e di sole piante che vivono a cielo sco- 
perto domanda troppa spesa anche solo per essere 
conservato con pulizia , 

(70) Siccome credo indispensabile doversi ten- 
tare ogni via per avvezzare gli agronomi a servirsi 
del linguaggio botanico , ed altronde convinto 
eh* essi difficilmente se non anzi non mai vorran- 
no convincersi che il pero ed il melo apparten- 
gono allo stesso genere , che un solo ne formano 
il pruno , il ciliegio , ed il meliaco , ed un altro 
51 mandorlo ed il pesco, cosi ho seguito 1' esempio 
di Ventenat. 

(71) In due sezioni divido le piante da frutto 
da me esaminate . Alcune hanno già fruttificato , 
e per esaminarle mi sono specialmente servito, 
quanto ai meli , della Dendrologia dell' Aldrovan- 
di , e della Pomologia di Knoop. La Pomona au- 
striaca di Kraft; Dumont de Courset ; Duhamel 
Dfsfontaine ; ed il Nouveau Cours d' Agricolture* 

théorique et pratique etc. ouvrage redige • 

par les Membra de la Station d' Agriculture dé 
V Jnstitut de France , non che le opere del signor 
Calvel ed altri giornali stranieri per gli altri ge- 
neri . Contuttociò non azzarderei sostenere sem- 
pre esatta la nomenclatura da me registrata . 

Desidero che vegga il giorno la beli opera 
del signor Van Moni sul modo di distinguere be- 
ne le varietà de' frutti e della loro coltivazione » 
Ma queste varietà possono eglino ritenersi costan- 
ti ? lo penso con altri assai più valenti ed esperti 
di mé nella scienza agraria che queste varietà 
•pariscano per dar luogo ad altre . Il clima, e, 
ciò che è più, qualche accidente di mera località 
•angia assai le varietà . Di ciò forse in alu-a 
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castone indicherò le prore . Un* altra parte delle 
mie piatite non avendo messo frutto , ed essendo- 
mi state spedite con nomi che talvolta potrebbo- 
no essere «monomi di alcune di quelle che ho , 
così ri ho apposto un *. Una porzione V ho pro- 
reduta dal Reale Seraenzajo di Monza . 

(74) Knoop chiama questa specie Parmain 
tfhiver Tav. IX. 

(73) Specie molto adoperata per la mostarda. 
Nel Modanese chiamasi da taluno pomo carpi' 
giano . 

(74) Questo è il melo che vidi nella villa 
Tanzi presso Como che produce mele della gros- 
sezza che ha un diametro di cinque once . Veg- 
gansi Annali d' Agricoltura , voi. XII. , pag. 86. 

(75) Questo è un melo che fa le frutta bian- 
che grossissime , ma colla polpa spugnosa . Sì 
questo come 1' altro mi sono stati forniti dal si- 
gnor Ernesto de Tanzi possessore della citata 
villa . 

(76) Quando fu destinato il luogo ad orto 
eranvi molti alberi di peri che furono distrutti . 
Essi non erano distanti V uno dall' altro dodioi 
piedi bolognesi . Nel piantare il pometo li ho te- 
nuti lontani diciotto . Pure pochi hanno prospe- 
rato. I meli piantati colla medesima distanza han- 
no già cominciato a dare il frutto . Ciò mi fareb- 
be giudicare doversi stare esattamente a quel 
precetto che prescrive non doversi mai piantare 
alberi della medesima specie dove prima ne fu- 
rono altri . Per mia esperienza ho qui pure pro- 
vato che volendosi alberi robusti non conviene 
innestarli nel Cotogno . Così sono da prevenirsi 
gli amatori nell* acquisto che fanno di piante in- 
nestate a badar bene che l' innesto non sia trop- 
po basso . Nei terreni forti facilmente copresi , 
perchè profonda la pianta , il luogo dell* inserzio- 
ne , e la pianta , perisce , ed io vorrei che i giar- 
dinieri che mercanteggiano tenessero i loro ne*ti 
un poco più elevati . Per questa mancanza ne ho 



perdati : Circa V epoca della piantagione , parche 
non sia gelato , e sia la terra asciutta , non v' è 
timore a farli in inverno . Ho piantali molti pe- 
ri , pruni , ed altri alberi «scendo in decembre il 
termometro a o + un quarto e mi prosperarono . 
Trovo unico sicuro rimedio a minorare il danno 
che loro recano gì" insetti , il lavorarli spesso al 
piede , ed il torre i nidi . Del resto per alcun» 
genie d' insetti non v* è rimedio , come ho detto 
più volte, egualmente sicuro, facile ed economico. 
Al<'uui peri da me governati t quantunque non 
molto felicemente all' uso di Montreuil, mi hanno 
dato il frutto il terzo anno in abbondanza . Ma 
qui la nebbia e 1' umido mi spogliano spesso gli 
alberi j i quali essendo il suolo sabbioso e piut- 
tosto ricco , ingrossano e crescono a meraviglia. 

(77) Il terreno profondo e sabbioso fa pro- 
sperare assai i ciliegi . Io li ho chiamati coi nomi 
del contado bolognese . 

(78) Nessuno ignora che sono specie diverse , 
anche botanicamente , il ciliegio e 1' amarasco . 
Quest' ultimo come pure 1* amarino , che per alcu- 
ni agronomi è la cosa stessa, toltone che il primo 
è lo stipite selvatico dell' altro , ci venne portato 
da Lucullo . Perciò ho chiamata questa specie col 
nome di lui . 

^79) Tentai di educare a piramide qnalche 
susino , ma non mi sembrò che riuscisse troppo 
bene . A spalliera riescono bene quelle del cuore, 
la verdacchia che è la verdage d* Italie , la Re- 
gina Claudia . Ne ho tenute nane . Fin qui le ho 
vedute fiorire , ma danno poche frutta . Ma sarà 
per colpa del luogo . Vedi nota 76. ed Annali di 
Agricoltura voi. XII , pag. 8 e aeg. 

(80) Sono gli albicocchi soggetti oltremodo ai 
danni delle brine . L' albicocco moscadello in 
nove anni solamente nel 1811 diede qualche frut- 
to maturo . Difficilmente ancora mi riuscirono gli 
innesti . 

(81) Nè Crescenzio né Tanara ci hanno data 
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della massima parte delle uve coltivate al loro 
giorni una descrizione tale da potere veramente 
decidere «e quelle che conservano i nomi cui essi 
ci riportano , siano veramente le medesime . I* ur0 
Lo creduto che ciò possa essere molto verisimile. 

(8a 83) Amendue queste uve si conservano 
lungamente, e se ne mangia, massime della prima, 
che è la migliore fino a giugno inoltrato . Essa 
ba i caratteri che il Crescenzio assegna alla vite 
garganica . Vengo assicurato si conosca nell' Italia 
meridionale con altro nome . Ciò che vi ha di 
certo è che trasportata nel Modanese ed altrove 
perde moltissimo della sua qualità , come avviene 
del leatico ed altre uve di provenienza dalla To- 
scana introdotte da molti anni nel Bolognese . 
Quindi sembrami potere concludersi che T agri- 
coltore trovate lo qualità di viti che già indigene 
del proprio paese meglio vi allignano, quelle • 
non altre deve coltivare colla massima attenzione, 
e non cercare con troppa ansietà di procurarsene 
delle straniere . Non uanoano fatti nella stona 
agraria dell' Italia in conferma di tale consiglio . 

(84) Chiamo cosi questa vite detta da Plinio 
Vitis prusinia perchè a' suoi giorni abbondava nel- 
r agro modanese . E' nera , ma il vino che ne 
risulta è bianco . Il signor Avvocato Filippo Spez- 
xani di Modena , di cui sonosi registrate molte 
pratiche agrarie nel volume primo di questi An- 
nali, me ne ha spediti i magliuoli, aggiungendo 
di averne V anno scorso fatto del vino ad uso 
di Sciampagna che riuscì bianco ed assai buono. 

(85) Non ardirei assicurare che molte di que- 
ste altre viti nou fossero che un duplicato con 
nomi diversi . Non ebbi agio ad esaminarle e la-, 
re i dovuti confronti . 

(86) Più altre sorti di fico coltivami qui, ma 
non ebbi mezzo onde procacciarmele. Dopo il ci- 
liegio , è forse questo il più variato dei frutti col- 
tivati nel dipartimento. 

(87) Queste tre sorti, guardando al frutto, ap» 
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partengono al Ribes Grossularia, ma 1 picciuoli 

non convengono. 

(88) Ottimo frutice per siepi , é che produce 
barrii* di uso in medicina, bisognerebbe fra noi pro- 
pagarlo. 

^89) Avrei desiderato di avere un luogo op- 
portuno onde ragunare la serie degli ulivi che si 
coltivano nei regno, del qual vegetabile la coltiva- 
zione mentirebbe di essere validamente promossa, 
giacché non vi è forse dipartimento , toltine tre o 
ginttro, in cui non convenisse il porne. 

(90) Un premio accordato a chi piantasse mol- 
te di queste noci , le quali schivano i pericoli del 
freddo atteso che mettono le foglie tardi assai , 
ma non però precisamente nel giorno di s. Gio- 
vanni come si pretende , produrrebbe un gran be- 
ne per la nostra Agricoltura , che comincia a scar- 
seggiare di noci in molti luoghi. 

(91) E' noto esservi altri aceri dai quali ca- 
vasi lo zucchero e ne darebbono il tiglio ed altre 
piante. Qui avvertirò che non intendo nelle divi- 
sioni fatte pel rimanente di questo Catalogo di ave- 
re collocata ciascuna pianta esattamente nella sua 
categoria. E certo, come di*si in principio, che un 
medesimo vegetale serve a più usi. Ho avuto ri- 
guardo all' uopo cui o potrebbe adoperarsi o vie- 
ne ciascuno impiegato in queste parti dove io 
scrivo. 

(9») La siepe di cui ho formata la piazza se- 
micircolare posta in faccia al giardino è di questa 
pianta. E' facile a propagarsi per seme. In tre an- 
ni la semmai ponendola però in vasi e riparando- 
la nel primo inverno, e la piantai nel terzo co- 
me ora si vede. 

{93) In generale vorrebbono fra noi propa- 
gati gli alberi della xvni , xix , zx , xxi , e 
xxvii serie ed introdotti que' generi che appena 
appena si educano negli orti botanici. 

(94) Parmi che dovrebbe farsi assai conto del- 
le sjpiree ed introdurne molte specie nei luoghi 



1 



Digitized 



ore s' attende all' educazione delle api. Posso as- 
sicurare che di tutti i frutici che trovami in que- 
sta serie nessuno è inutile a questi insetti ; e dif- 
ficilmente saprei indicare quelli che meno siano 
da essi frequentati. 

N. B. Altre note avrei potute aggiungere , ma 
siccome una gran parte delle osservazioni ed espe- 
rienze da me qui fatte trovanti già nelle mie opere 
o ne' miei Annali , coi* anche per servire alla bre- 
tità mi sorto limitato a poche cose. 
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Al Sig. Cao. Filippo Re Prof, oV Agricoltura nella 
R. Università di Bologna. 



Tra gl'insetti annoverati dagli Entomologisti nel- 
le loro opere, altri sono dannosi ai prodotti cam- 
pestri , altri innocui , altri finalmente utili a mol- 
tiplici usi della Società. Discreto è però il nume- 
ro dei nocivi , ed utili paragonato alla immensa 
eerie di quelli che nuotano invisibili nell'aria o 
nell' acqua , o strisciano sulla terra , non arrecan- 
do però sensibile danno ai doni di Cerere. Per la - 
conservazione di quel mirabile equilibrio che sta- 
bilì la natura nel triplice suo Regno , niuno fra 
1' estesissima famiglia degl' insetti esercita inutil- 
mente le sue funzioni , quindi al profondo Natu- 
ralista appartiene una generale cognizione di tutti 
questi animali. Così non può dirsi dell'Agricoltore. 
A questo appartiene soltanto l' indagare le abitu- 
dini e la vita degl' insetti nocivi od utili , per 
evitarne possibilmente il danno , o procacciarsene 
un abbondante vantaggio. Una tale considerazione » 
aignor Cavaliere Professore, mi anima nell' inviarle 
questa piccola raccolta d' insetti da me presi in 
quei pochi momenti in cni più severe occupa- 
zioni mi accordarono il soavissimo piacere di 
bearmi nelle amene contemplazioni della natura. 




So 

Un molto maggior numero <T insetti avrei io po- 
tuto aggiugnere «e non avessi avuto riguardo a 
que' soli che all' agricoltore rileva più. conoscer» 
da vicino. Questi unicamente ebbi in vista nel' 
l'intraprendere una raccolta che servir deve alia 
istruzione di chi vuol dedicarsi alla sciensa del 
campo. 

E riuscito per me della massima eompiacen- 
za 1' aver colle mie mani data la caccia agi' in- 
ietti , giacché in tal circostanza ho avuto campo 
di studiare la parte più filosofica della entomolo- 
gia , cioè le abitudini e la vita di quaesti anima- 
li , ed ho quindi potuto persuadermi della varia- 
bilità dei loro costumi nei diversi paesi , e perciò 
del bisogno di moltiplicare in varj luoghi le os- 
servazioni. Diverse prove ho io riscontrate di que- 
ata verità. Più volte gli agricoltori reggiani, mo- 
denesi , bolognesi , ed altri , videro colle lagrime 
sul ciglio denudati i loro campi di biade dalla 
larva del Carabus Tardus di La Treille , e dal- 
l' insetto medesimo, mentre questo non venne dal 
professore Bayle - Barelle annoverato fra gì* in- 
cetti nocivi alle campagne del Ticino, dell'O- 
lona , e circonvicine . Lo stesso osservai pur 
anche avvenire della Chrysomela Calmariensis Lin. 
Galertique a bar. . « de V Orme di Gtoffroy , come 
può dedursi dalla mia Memoria su tale insetto in* 
aerita ne* di lei Annali di Agricoltura. Nessuno 
degli Autori da me consultati parla del guasto 
delle Coccinelle , anzi vengono queste risguardate 
come insetti utili , giacche le loro larve nutronsi 
di gorgoglioni , Jlphis Lin. 

E però a me accaduto di trovarne una spe- 
cie dannosissima ad uno degli erbaggi più accetti 
al bestiame, cioè l'erba Spagna, Medicago saliva 
Lin. , ed è la Coccinella punctata dello stesso 
autore. Appena comparsa la Coccinella bipustulata 
Lin., che io osservai la prima nei giovani alberi da 
frutto , vidi pur anche 1' altra sulle tenere foglie 
dell' erba Spagna , che moatxavawi traforate dalle 
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rnandibule di questo insetto. Per molti giorni se- 
guitò F insetto a nutrirsi di questo prezioso forag- 
gio , e sulla fine di marzo moltissimi individui 
potei vederne accoppiati. Non diminuì per questo 
il numero delle coccinelle , ma seguitarono a farsi 
vedere numerose , finché dalle uova deposte nella 
interior parte delle foglie sbucciarono iu maggio 
le piccole larve. Mostravano queste un color bian- 
castro , una forma conica , e grande quantità di 
aculei carnosi. Nate appena si fissavano sopra di 
una foglia , e non davano il minimo segno di 
moto , uè di funzione di cibo. La foglia però re- 
stava minutamente crivellata dalla lenta azione 
delle mandibule. Sul finire di maggio subirono 
F ultima trasformazione , e si videro gì' insetti ai 
primi di giugno. 

Non è quindi da dubitarsi che la Coccinella 
a4 punctata non abbia più generazioni nel corso 
di un solo anno, e tanto più è da temersi, in 
quanto che danneggia nello stato di larva e d'in- 
setto già perfezionato. Vengo ora, signor cavaliere 
professore , a tesserle in breve la storia degl' in- 
cetti da me trovati nei momenti d' ozio sul pero , 
ali' aprirsi della scorsa primavera. 

Uno dei primi nemici di questa pianta è sta- 
ta la larva del Papilio Eques Eliconia* Cratcegi 
Lin. comparsa sulla fine di marzo. Non trova vati 
questa esclusivamente sul pero, ma sul prugno 
ancora , ed altre piante fruttifere. Grandi società 
di queste larve apparivano, nei primordj della 
loro vita , sulle giovani piante , fra di esse am- 
monticchiate , e posta ordinariamente nelF estremi- 
tà superiore del tronoo od in altra parte , pur- 
ché esposta ai tepidi raggi del sole . Le strisce 
gialle e nerastre di questa larva , e la pluralità 
degl' individui componenti la famiglia manifesta- 
vano questo nemico agli agricoltori, anche senza una 
attenta, osservazione, lo avrei desiderato in quel- 
V epoca di far conoscere loro quanto vantaggiosa 
e facile nel medesimo tempo sarebbe riuscita la 



cacci* di quatte Incomode abitatrici. Detta lat- 
ra , come la maggior parte di quelle che nuo- 
cono agli alberi , preferisce d' ordinario le tenere 
pianticelle agi' individui più adulti. Ciò deve per 
una parte rattristare il colono , mentre la giovane 
pianta ritrae maggior danno della vecchia , ma 
per r altra dovrebbe animarlo alla caccia , il cho 
non riescirebbe malagevole in una piccola pianta, 
e all' aprirsi della primavera , in cui 1« foglie na- 
scenti non ponno occultare P ospite nemico. Non 
sia molto ritardata questa caccia, giacché dopo 
1' ultima muta si partono le larve , e vanno soli- 
tarie in traccia di cibo. Portano primieramente il 
guasto ai fiori non risparmiando i reneri ramo- 
scelli , indi avanzatasi la stagione si nutrono di 
foglie. 

Al cominciar di maggio subiscono V ultima 
trasformatone ed appajono le crisalidi sul tron- 
co e sui rami degli alberi cui recarono il gua- 
sto. Si manifestano a qualche distanza simili cri- 
salidi per il loro color giallo misto a punti e 
strisce nere. Spesse volte alcune di queste trova n- 
si unite , e più facile riesce lo scoprirle. Perciò 
V agricoltore potrebbe farne nuova caccia , il che 
riescirebbe assai più agevole di quello che uc- 
cidere le farfalle già nate , come trovasi nel Sag- 
gio di Bayle-Barelle proposto. 

L* Ichneumon Glomeratus Lin. è uno dei terri- 
bili nemici di questa larva , entro il cui corpo 
depone le uova. Moltissime di dette larve restano 
in tal guisa private di vita. Su quei tronchi di 
pero , prugno , ciriegio od altro , ove sogliono 
rifugiarsi le larve del Pap. Cratocgi per trasfor- 
marsi in crisalide , si osservano sul principio di 
giugno i piccoli gruppi dei bozzoletti gialli di 
questo salutare Icneamone. Il secondo insetto da 
me trovato sul pero fu lo Scarabeus Melolontha 
liin. Non ho potuto assicurarmi se quelle piante 
sulle quali ho fatte queste poche osservazioni sia- 
no state nelle radici danneggiate dalla di lui lar- 
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va ; sono però «tato testimonio del guasto portato 
dall' insetto alle foglie , e ai teneri germogli. Lo 
Scarabeus Melolontha è uno degF inietti più no- 
ciri ai vegetabili , e la di lui caccia dovrebbe 
formare una delle principali cure dell' agricol- 
tore . 

Non meno dannoso nello scorso anno si è 
mostrato allo piante del pero lo Scarabeus Hir- 
teUus Lin. , e la contigua specie , Scarabeus Stic 
ticus Lin. Quest' ultimo però si è trovato assai 
più raro del primo . Anzi non so bene persua- 
dermi come Bayle -Barelle annoveri fra gli 
insetti nocivi lo Scarabeus Sticticus , ovvero Cete 
nia stictica, e non faccia veruna parola dello 
Scarabeus Hirtcllus. 

Nei dipartimenti del Reno © del Crostolc- 
io ho osservato che quest' ultimo è nocivo a 
moltissime piante . Cominciando dal giardino lo 
Scarabeus HirteUus porta il guasto alla maggior 
parte dei fiori , e soprattutto alle rose. I fiori del 
sano fieno erano nella scorsa primavera uno dei 
più graditi soggiorni di questo insetto; e quelli 
degli alberi fruttiferi e soprattutto del pero ri- 
trassero dal medesimo » n gravissimo danno . Lo 
Scarabeus HirteUus ha per costume d' introdursi 
nella più interna parte del fiore , ed ivi nutrirsi 
inosservato delia di lui sostanza. 

Un solo fiore serre talvolta di ospizio comu- 
ne a non picciol numero di questi incomodi pa- 
rassiti , i quali sono talmente avidi di quel cibo , 
che da esso non ponno distaccarsi senza ledere 

fli organi generatori. Assai più rara* come dissi, 
io trovata la Cetonia stictica , nociva però qual- 
che volta alla segala , ma non al frumento , co- 
< me da quanto ne parla Bayle - Barelle pare es- 
aere stata nei dipartimenti del Ticino , dell' Olo- 
na, e limitrofi. 

Il Dasytes HirteUus di Tiegter Dermestes Lin. 
non è stato meno fatale, benché di piccola mole, 
ai pero. Numeroso torme di questi insetti trae- 
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vano il loro nutrimento da un solo fiore che re* 
•tava finalmente spogliato delle parti riprodut- 
trici . 

Di nna mole ancor più. piccola è V Anaspis 
humeralis di la Treille , Mordella di Fab , e Liti., ma 
nel medesimo tempo più fatale alla soprindicata 
pianta . Io non potrei decidere quanti individui 
di questa specie si trovassero in ogni fiore , giacché 
la loro moltitudine e la velocità con cui scorro- 
no entro di esso , e si nascondono nei più sottili 
vacui impedisce all' occhio più perspicace di enu- 
merarli . E però certo essere etato questo uno 
degl' insetti più nocivi al poro , e la cui caccia 
importerebbe maggiori difficoltà, atteso appunto la 
piccolezza del suo corpo e la velocità con cui 
cammina nell' interno del flore , dal quale non si 
potrebbe levare senza offendere il fiore medesi- 
mo. Se questo piccolo insetto venisse a moltipli- 
carsi oltremodo , io non potrei suggerire altro ri- 
medio se non se quello di sacrificare il frntto 
di un anno , ed uccidere in un coi fiori del pero 
questi dannosi abitatori. Io ho detto fin da prin- 
cipio che nel corso delle mie osservazioni ho po- 
tuto riconoscere quanto siano diverse ne' diversi 
luoghi le abitudini degl' insetti . La Chrysomela 
populi Lio. me ne offre un nuovo esempio . 
Bayle - Barelle nel suo Saggio dice in una 
nota , che il danno arrecato ('alla Chrysomela Po- 
puli non gli h parso abbastanza riflessibile per do- 
verne parlare dettagliatamente . lo convengo con 
questo autore che la Chrysomela populi , risguar- 
data come dannosa al solo pioppo , non meriti 
particolari riflessioni. Ma non avrebbe egli per 
avventura cos\ deciso se meco avesse osservato 
quanto sia fatale questa doratoli* alla pianta del 
pero. Moltissime ne ho io rinvenute nei fiori di 
quest' albero , che ne ritrassero uh gravissimo 
•tanno. 

Le tre dora tei le Armar acice , Poligoni , ed 
putrì* , trovami pure frequentissime nel pero. 



La prima specialmente gli arrerara un a en àbilis- 
simo nocumento , benché però sia più fatale al 
salice. In esso trovami sul principio di primavera 
le foglie coperte di queste doratelle , e sul prin- 
cipio dell' estate comparvero a migliaja le larvo 
che ne traforarono miseramente le foglie. Trovai 
pure sulle foglie del pero più individui dello Pfi- 
nus germanus , ma il danno da esso cagionato non 
merita ulteriori riflessioni. 

Vidi pure la Coccinella bipustulata Lin. , uno 
de' primi insetti che si mostrano in primavera 
•ulla corteccia dell' albero . Io non la credo no- 
civa , quindi tralascio di parlarne. 

Molti individui del Brucus Pisi, Lin., ho tro- 
vati sulle foglie e sui fiori , cui però non hanno 
arrecato un danno rimarcabile. 

Bensì ho riconosciuto assai dannosa la Sa- 
parda prceusba Fab. In gran numero abitava nei* 
fiori , e la sua dimora continuò qualche tempo 
oltre la primavera. 

Il Callidium Alni , Fab. trovavasi pure non 
raro , e non lieve fu il danno da esso cagionato . 
Le Buprestis marna, e nitidula Lin., benché non 
frequentissime, celavansi nell'interno del fiore, ed 
ivi si nutrivano , onde il loro danno può risguar- 
darsi sensibile , benché gl' individui non fossero 
molti . 

Cinque specie di cantaridi ho trovate. La 
Cantharis fosca , livida , ccerulea Lin. erano ab- 
bondantissime ; non così le altre due Cantharis 
JEnea , Cantharis bipustulata Lin. La più dannosa 
però ini è sembrata la Cantharis ccerulea giacché 
gl' individui di questa specie , oltre essere nu- 
merosi, portavano il guasto alla parte più delica- 
ta ed essenziale della pianta , i fiori. 

Quattro specie del genere curculio Lin. han- 
no infettata la pianta del pero nella scorsa pri- 
mavera. Il più piccolo fra questi il Curculio Ce- 
rasi Lin. trovasi sulle foglie dalla cui epidermide 
traeva il nutrimento. Molte pianticelle di ciriegi 
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erano situate in vicinanza delle spalliere sulle 
quali ho fatto queste poche osservazioni . Una 
tal vicinanza avrà forse sollecitati questi ospiti 
del ciriegio a trasferirsi sul pero , ove però tro- 
vavaroi in numero maggiore ; ciò nulla di meno 
aerve a dimostrare , che alcuni insetti , i quali 
credonsi omnivori, non lo sono realmente, ma va- 
riano il loro cibo a seconda della ubicazione del- 
le piante , della variabilità della stagione , ed al- 
tre circostanze. 

Cosi la larva della Phnlena bombi* proces~ 
sìonea Lin., creduta generalmente il flagello della 
sola queroia , per una soverchia moltiplicazione 
della propria specie fn trovata omnivora nell'anno 
1810 in varj luoghi del dipartimento dei Me- 
tauro. 

U Cwculio Atomarius Fab. abitava m nume- 
rose torme le spalliere , ma non arrecava a loro 
quel grandissimo guasto cui andarono soggette le 
foglie dei giovani aceri. Ho potuta esaminare una 
«epe formata di ramoscelli di detta pianta , ridot- 
ta sul venir dell' estate allo squallore del più or- 
rido inverno. Ogni foglia conteneva più di io si- 
no a ao individui , e alcnne trovavansi accartoc- 
ciate, e servivano internamente d' ospizio a una 
torma di quest* insetti ivi raccolti , se mal non 
m* appiglio , per la deposizione delle uova. 

lì CurcuUo JBetuke, si è però mostrato il 
più nooivo della sua specie . particolarmente nei 
snodo con oui assicura la moltiplicazione della 
propria famiglia. Comincia egli in primavera a for- 
mare col suo rostro un foro nella base dei teneri 
germogli, onde cosi feriti appassiscano, e facile 
riesca di piegarli al basso. 

Ciò fatto s' accinge l' insetto ad accartoceiar- 
ne le foglie. Comincia dalle più tenere che tro- 
vami nel centro del germoglio , ed attaccate for? 
temente le tre gambe sinistre ad uno dei lembi 
della foglia cammina di traverso eolle tre destie 
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finché giunga all'opposto lembo , cui unisce u 
primo mediante un glutine che io non saprei 
ben decidere se sia proprio dell' animale , oppuro 
aia l' umore della foglia medesima fatto sortire 
dal morso dell' insetto industrioso. Formato così 
questo primo cilindro attaccasi fortemente ad esso 
con tre gambe, mentre colle altre afferra una fo- 
glia , e ne adatta un lembo alla prima già accar- 
tocciata , indi portando più oltre il suo punto 
d' appoggio percorre tutta la circonferenza del ci- 
lindro, seco traendo la seconda foglia che viene 
in fine a formare il secondo strato , e cosi pro- 
gredisce finché T opera sia terminata. Tra i diversi 
strati del cilindro vengono depostele uova il cui 
numero è di quattro tutt^ al più. E mia osserva- 
zione costante che 1' accartocciamento dei ger- 
mogli viene eseguito dalla femmina, che bo po- 
tuta distinguere dal maschio per la mancanza in 
essa dei due aculei sui lati del torace. Avrei pure 
desiderato di conoscere 1' uso di questa parte, cbo 
al olo maschio volle compartir la natura , ma 
furono vane le mie indagini , beuchè a lungo re- 
licate. Dappoiché mi fin assicurato che all' ao- 
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cartocciamento dei germogli non serviva in verun 
modo questa parte , mi venne in animo che po- 
tesse ella fornire un mezzo di difesa all' insetto f 
xna un fortunato accidente mi letò pure questo 
dubbio. Osservai un giorno duo maschj contra- 
starsi 1' onore dell' accoppiamento. Appena ad uno 
di «tsi era riescito di salire sull' elitre della fem- 
mina , il rivale insinuando fira 1' una e r altro il 
suo rostro , indi fortemente rialzandolo, allontana- 
va il maschio nemico dal tenero oggetto de' suoi 
amori. A che furono dunque destinati gli aculei 
del maschio in questa specie ? Non io , seguendo 
le orme dell'immortale Buffon, sgriderò la natura, 
che di tante parti, come egli dico inutili, volle 
fornire un buon numero <V animali j compiangerò 
piuttosto la tenue estensione dell'umano sape- 



re che non potè Ano ad ora penetrar tanti a*- 

eani., . 

E però certo che neh" anzidetta specie Cur- 
culio Betulat ho trovato variare affatto il coloro 
dal verde al ceruleo. Dai moltissimi accoppia- 
menti che trovansi tuttora in mie mani ho ri- 
scontrato che la maggior parte dei maschj è di 
color ceruleo essendovene però qualche individuo 
di color verde , il qual colore ho trovato essere 
comune a tutte le femmine. 

Ciò devesi però attribuire ad una accidentale 
combinazione , giacché io posseggo una femmina 
di color ceruleo , fa t or ita mi dal dottissimo ento- 
mologia signor Federico Som itale di Parma , 
col quale io professo non poche obbligazioni per 
avere co' suoi lumi e colla insigne sua raccolta 
supplito alla mancanza di molte opere moderne , 
che pur sarebbero state a me indispensabili per 
la classificazione di alcune specie. Avendo tessuta 
Ja Storia Naturale del Curculio lietul* , io mi 
trovo in dovere di manifestare un errore in cut 
è incorso Bayle - Barelle nel suo Saggio in- 
torno agli insetti nocivi all' Agricoltura , P" 1 * 1 *" 
do del Curculio Baccus Lin. Primieramente la de- 
scrizione che egli ci dà di questo insetto , e che 
qui riporto a mia giustificazione , mostra che " 
iuo Curculio Baccus è diverso da quello di Lin- 
neo , col quale però lo ha confuso : Rostro deUa 
lunghezza del corpo, il quale e verde dorato nel 
maschio , e azzurro lucente nella femmina. Con ta- 
le incompleta descrizione , io vado persuaso che 
i castaidi , per i quali si credette di scrivere il 
detto Saggio , non giureranno giammai a cono- 
scere questo insetto. Ma ciò sia detto di pas- 

" g§ n Curculio Baccus Lin. ha in ambi i sessi 
il rostro di color nerastro , mentre il rimanente 
del corpo è di un bel color di vino , ed è al- 
quanto peloso. Dunque Bayle - Barelle non 
conobbe il Curculio Baccus di Linneo. Un ai- 
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tra prora inconcussa di questo si é poi rhe egli 
cita la figura 4 della tavola 6 di Sihaeffvr men- 
tre Linneo ci rimanda alla figura i3 della ta- 
vola 07. 

Dice poi in una nota, che il punteruolo della. 
Betula di alcuni insettologi i la femmina del Cur- 
culio Baccus da esso descritto. Troppo manifesta 
anche al più zotico agricoltore è la differenza fra 
il vero Curculio Baccus ed il Curculio Betulce per- 
chè io non ahhia a perdere qui il tempo nel di- 
mostrare la falsila dell' asserzione. Pare piuttosto 
che il nominato scrittore abbia descritto il C umi- 
lio Betulle credendolo il Baccus , giacché, corno 
ho di sopra fatto osservare , in quella specie ap- 
punto alcuni individui hanno il rostro y e il rima- 
nente del corpo di color verde , altri di color ce- 
ruleo ; ma anche in questo caso, oltre avere con- 
fuse le specie y sarebbe inesatta la descrizione del 
Curculio Betuloe , giacché , come dissi , tanto i 
macchi, quanto le femmine variano di colore, no 
questo potrebbe quindi servire per carattere di- 
stintivo dei sessi. Non mi recherebbe però sor- 
presa che il sunnominato antore avesse confuso il 
punteruolo della Betula con quello della vite, 
giacché , almeno nei dipartimenti a me cogniti , 
assai più frequente e dannoso alla vite è il pri- 
mo , trovandosi assai raro il secondo. 

Ma ritornando a noi, non è lieve il danno ca- 
gionato dal Curculio Betula. Lin. alla pianta del 
pero. Niun caso ne fanno gli agricoltori, ignoran- 
ti corno sono del prezioso uso delle foglie nel- 
la vegetazione. Dalle uova deposte fra le fogli© 
accartocciate sbucciarono io piccole larve bianca- 
stre sul principio di maggio , e si nutrirono de4- 
la foglia già disseccata del pero. Per far la cac- 
cia di questo insetto non avvi altro mezzo che le- 
vare dalla pianta i cartocci sul terminar di apri- 
le. L'ultimo fra gì* insetti dell'anzidetto genere , 
«he si mostrò sul pero , fu il Curculio Argentata*. 
Lin. Questo intatto trovavasi in grandissime tonno 

7 
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•opra un giovane salice porto in vieinanea della 

nominata spalliera. Moltissimi si recarono in se- 
guito su di essa ; ma. essendo la primavera avan- 
zata non vi recarono un visibile danno . La 1i~ 
jpula hortulcuia Lin. è stata uno dei flagelli del 
pero , sul quale osservai più volte grande numero 
di questi insetti accoppiati. Passata V epoca della 
fecondazione de' fiori , si diradarono , e altrove si 
trasferirono a portar nocumento. Ed ecco , Sig. 
Professore, tessuta in hreve la storia di quegl' in- 
ietti che, giusta le mie osservazioni, recarono gua- 
sto nello scorso anno al pero. Un numero assai 
maggiore di spcrie avrei io potuto enumerare , 
se ini fossi prefìsso di farle il catalogo di quegli 
insetti che mi fu dato di rinvenire su detta 
pianta. Ma io mi sono limitato a que' soli cha 
osservai costantemente sull' albero , non curando 
que' tanti che una accidentale combinazione ivi 
per avventura avea guidati , e del eui danno non. 
ho potuto riscontrare visibili prove. 

Io le esporrò piuttosto colla maggior brevità 
i risultamenti di quelle poche osservasene ed 
esperienze che i troppo scarsi momenti di ozio 
noi hanno permesso di fare nella scorsa estata 
sulle pir alidi devastatrici della canapa. Parrà forse 
soverchio mio ardimento il voler parlare d' inset- 
ti , che già nell'anno 1806 formarono il soggetto 
di una Memoria da lei esposta alla pubblica luce. 
Siccome però in essa ella invita qualche pazienta 
osservatore a moltiplicare le indagini su questo 
rninObO insetto , cosi io le trasmetto questo te- 
mi issi ino ubbozzo delle mie poche ed incomple- 
te osservazioni. 

Nei trascorsi anni i8o5 , 1806 apparvero in 
molti dinartimenti del Regno d' Italia numerose 
larve diotrnggitrici della canapa. Nei quattro an- 
ni susseguenti al i8l6 nulla o almeno lievissimo 
fu il danno , che nei dipartimenti del Reno , Pa- 
naro e Grostolo trasse la canapa dagl' insetti . 
Non così è avvenuto nell'anno 1811, giacché 
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numerose ed estese campagne coperta m prima- 
vera di canapa felicemente cresciuta si videro in 
seguito invase da moltissime larve che delusero 
le concepite speranze di molti agricoltori. Appli* 
cato costi alle severe matematiche non mi fu da- 
to al primo apparire di questi incomodi abitatori 
della canapa di potermi recare sul campo , ed ivi 
indagarne le loro abitudini. Appena però resti tu- 
to alla mìa patria sul terminar dt giugno intra* 
presi di proposito la loro storia. 

Benché la stagione fosse molto avanzata ri- 
trovai tuttavia moltissime larve di piccolo volut- 
ine , e verosimilmente allora allora sortite dallo 
nova. Molte altre poi ne rinvenni della massima 
grandezza , e vicinissime alla trasformazione in 
crisalide . Ho quindi avuto campo di osservare il 
piccolo forellino pel quale s' introduce la larva 
roditrice , ed ecco tolto il dubbio che le uova 
possano essere state deposte nel seme , e che 
quindi le larve siansi sviluppate nell' interno del 
gambo. Io tralascio la descrizione di questa lar- 
va , giacche trovasi esattissima nella di lei Me- 
moria. Ho trovato che appartiene al genere Py- 
ralis di Linneo. Non nna sola larva stabiliva il. 
suo soggiorno nell' interno della canapa , ma sino 
in numero di 6 io ne ho potuto riscontrare. 

I gambi grossi ne contenevano maggior nu- 
mero; anzi alla stagione in cui intrapresi le mie 
osservazioni erano i gambi grossi i soli danneg- 
giati. Ciò proviene dal non avere i piccoli la ne- 
cessaria sostanza pel nutrimento delle larve . Ne- 
gli anni i8o5 , 1806 fu creduto' da molti che un 
altro insetto tendesse alla distruzione della canapa 
inducendo per prova di aver veduta nna larva 
fabbricarsi un piccolo bozzoletto di seta bianca 
simile a quello della Phahna Bombix Moti Lin. 

Io pure ho ritrovati, e non in picciol numero, 
di questi hozzoletti , ma subito io li ho giudicati 
appartenenti ad un insetto del genere degl' icneu- 
moni , lo che ho poi iu seguito verificate. Queste. 
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insetto , eh' é il Microgasrer deprimator di LatrtilU 
s'introduce pel foro già aperto nel gambo della cana- 
pa , e va a deporre un solo uovo nel corpo della 
larva. L' uovo ivi deposto si sviluppa , e la pic- 
cola larva che ne nasce si nutre dell' interna so- 
stanza dell' altra , finché essendo amendue pros- 
sime alla trasformazione quella del Microgaster 
sorte dal corpo dell' altra, che perde in tal mo* 
mento la vita , e nel breve spazio di mezz' ora si 
fabbrica un bozzoletto , dal quale dopo un mese 
circa sorte l'insetto perfezionato. Non inveisca 
V agricoltore contro questo piccolo animaletto , 
ina lo guardi come amico e preservatore della ca-* 
napa. lo non dirò in qual parte del gambo suc- 
ceda più frequente la ferita , e se la canapa ma- 
schio o la femmina vi sia ordinariamente più 
soggetta , giacchi io non potrei che far eco a 
quanto fu da lei asserito. Sul principio di luglio 
incominciarono le maggiori larve a trasformarsi ia 
crisalidi di color castagno più o meno denso . 
Essendo rimasti i gambi della canapa evacuati in- 
ternamente , avrebbe potuto la crisalide soffrir» 
diversi movimenti al solo scuotersi del gambo 
medesimo , se la provvida natura non avesse fatto 
in modo che le larve industriose prima di tras- 
formarsi in crisalide si chiudessero con due tram- 
mezze perpendicolari al gambo , e di sostanza se- 
ricea. Dopo otto , in dieci giorni passò 1' insetto 
allo stato di perfezione, lo non mancai di racco- 
gliere sul campo non pisciol numero di gambi 
contenenti dette crisalidi , 'onde avere un buon 
numero di farfallette nate quasi contemporanea- 
mente . Piantai poscia questi gambi in una cas- 
•ettina riempita di terra , e il tutto ricopersi con 
vasta campana di vetro. Non passò molto tempo 
che le natepiralidi si accoppiarono, e deposero le 
nova. In questa circostanza ho potuto osservare 
più cose. Prima , che le piralidi dello scorso an- 
no 1811 appartengono ad una sola specie. Quella 
di maggior grandezza , • che ha U l'ondo delle 
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«li di un color giallo chiaro , e Y addome tronca- 
to alla estremità , è la femmina ; 1' altra più lun- 
ga , ma più sottile , che ha 1' addome terminato 
in punta, e le ali di un color più carico è il ma- 
schio . Ho osservato in secondo luogo, che dette 
piralidi hanno deposte le uova sulle pareti del!» 
campana e della cassetta, ed anche sulla ta- 
vola ove trovavansi, ma giammai sulla superficie 
d« lla terra o nell' interno di essa , o aderente 
ai gambi di canapa , del che un' attenta osser- 
vazione notturna e un' esatta microscopica osser- 
vazione della terra contenuta nella cassetta mi 
hanno assicurato. In terzo luogo finalmente ho con 
mia sorpresa veduto nascere dalle deposte uova 
le picciole larve , poche ore dopo la h.ro deposi- 
zione. Benché l'ambiente nel quale ho eseguito 
un tale esperimento, fosse di una temperatura 
assai meno calda dell' atmosferica , pure restando 
esso chiuso in tempo di notte , non ardisco so- 
stenere che la nascita di dette larve non sia 
stata accidentale. Dopo questo avvenimento mi 
sono recato sul campo per verificare le esperienze 
eseguite nel mio gabinetto. Vana è però riescita 
ogni mia ricerca , ne ho potuto riscontrare verun 
gruppetto di uova. Ho esposta di nottetempo 
una lucerna in mezzo al canapa jo , onde accor- 
rendo le piralidi al lume , io potessi discernere 
donde venivatio , ed ove si accoppiavano. 

Tutto è riescito vano , ed altre occupazioni 
m' impedirono di tentare altri mezzi. Panni pe- 
rò di essere dalla surriferita esperienza autoriz- 
zato ad asserire, che le piralidi della canapa non 
depongono sotterra le uova. Non potrebbero forse 
essere deposte sulla corteccia di qualche albero , 
o pianta vicina ? Se nella vegnente primavera qual- 
che ora potrò consacrare a si importante ricerca 
spero di togliere ogni dubbio , e cosi compiere la 
storia di questo insetto. Un' altra osservazione 
debbo qui aggiungere, ed è che i nuoti «anapaj 



non tono stati esenti dal guasto delle ptralidi » 
benohè però di gran lunga minore. 

Comunque siasi la deposizione delle uova, io 
non potrò mai persuadermi che la piccola larva 
appena naia possa , per la sua piccola e debole 
costituzione , recarsi da un campo ad un altro 
per cercar cibo. La natura non colloca giammai 
gli esseri ad una soverchia distanza dal loro sosten- 
tamento. Non è quindi da ammettersi che la 
piralide della canapa deponga ad una grande di- 
stanza dal canapaio !e uova. 

Che se mi si opponga V esistenza delle larve 
roditrici in quel canapajo ove negli anni ante- 
cedenti o verdeggiarono le erbe , o biondeggia- 
rono le spiche , dirò potersi questo attribuire ad 
una qualche anomalia della natura. Breve è la 
vita dalla natura concessa al maggior numero de- 
gl insetti , e specialmente all' ordine dei lepidup- 
tori . Pochi sono gl' individui del detto ordino 
•ni sia concessa la vita nelP inverno ; pure ritro- 
vando alcuno di essi qualche asilo , onde sfuggire 
i rigori del freddo , delude , da-ei quasi , la na- 
tura medesima, ed è per questo che al primo 
apparire dei tepidi giorni di primavera veggiamo 
qualche rara farfalla svolazzando salutare la ve- 
gnente stagione. Così può accadere della nostra 
piralide. Se qualche individuo sopravvivo al verno 
può benissimo, accoppiandosi alla buona stagio- 
ne, deporre le uova anche nel nuovo canapajo. 
Sarebbe però rilevantissimo il conoscere il luogo 
della deposizione delle uova, giacché una tale 
cognizione potrebbe forse non poco giovare nella 
scelta del mezzo onde guarentire le nostre cam- 
pagne dai troppo sensibili danni di questa pirali- 
de. I rimedj però da lei suggeriti nella riferita 
Memoria , e nella di lei ultima opera intitolata 
L' Ortolano dirozzato non ponno essere che salu- 
tari. E primieramente 1' uso del fuoco non porterà 
•oltanto la distruzione alle uova deposte nel ter- 
reno, ma anzi maggiormente a quelle che tro- 



Y»mi aderenti alle erbe del canapa jo. Che se la 

corteccia degli alberi vicini fosse l'infausto nido 
di queste uova, lo strofinamento e la pulizia 
dell' arboratura non sarebbe invano raccomanda- 
ta. Mi sia però lecito l' esternare nn pensiero , 
che meditando sul campo ai guasti della canapa 
mi venne nell' animo nella trascorsa estate. Io 
stava osservando primieramente , che passata ap- 
pena la metà del mese di luglio, tutte le larvo 
riposavano tranquillamente nello stato di crisalide 
entro il misero avanzo della loro devastazione. 
Ogni gambo infetto dava chiarissimo segno della 
sua ruina in una o più rotture , che lo mostra- 
Tano come spezzato. Nella maggior parte di que- 
sti gambi era affatto languente la vegetazione, e 
giunta P epoca della raccolta della canapa trova- 
tosi , o totalmente putrefatti , o almeno poco 
utili ai preziosi usi della società. Che se la rac- 
colta dei gambi guasti fosse stata anticipata , 
maggiore sarebbe riescito il vantaggio ricavabile 
da detti gambi. Ora io domando all' Agricoltore , 
e perchè una tale raccolta non potrebbe eseguirsi 
in queli' epoca in cui entro della canapa danneg- 
giata tranquillamente riposa il di lei nemico? Non 
Terrebbe in tal modo ad estirparsi totalmeute la 
piralide ? Non accade di questo ciò che della 
maggior parte degli altri insetti succede , cioè che 
attesa I iucertezza del loro soggiorno, è costretto 
r Agricoltore a disperare una caccia completa. 
Ciò , dissi , non succede della nostra Piralide. 
Raccogliete sulla metà circa di luglio la canapa 
guasta e portate una totale ruina alle crisalidi. 
Che se mi si opponesse per ostacolo di questo 
metodo la difficoltà d' introdursi nel canapajo , io 
risponderò potersi disporre la canapa in porche 
assai più grandi di quello che si usi comunemente f 
lasciando però fra di esse un fossetto di una lar- 
ghezza maggiore della consueta, e procurando 
inoltre di allontanare affatto dal medesimo la se- 



minzione. Non parenti V agricoltore la perdita 
del terreno impiegato nel fosso , mentre V uso di 
questo offrendo alle porche nn libero scolo , e la- 
sciando in riposo una parte di terreno favorirà la 
vegetazione della canapa. Qualche compenso d' al- 
tronde potrà ricavarsi «idi gambi guasti , che rac- 
colti alla metà di luglio potranno servire a qual- 
che uso , mentre senza il minimo compenso re- 
sterà la fatica dell' agricoltore raccogliendo m 
agosto. Obietteranno pure gli antagonisti della 
caccia entomologica , che un doppio tempo dovrà 
impiegarsi dal colono. Rispondo che sebbene la 
raccolta della canapa venisse ad eseguirsi in due 
epoche , pure non Urehbe d' uopo d' un doppio 
tempo. I gambi guasti della canapa si conoscono 
da lungi , riè della minima osservazione abbiso- 
gnano i rustici per distinguerli. L'uso dei fosset- 
ti renderebbe non difficile questa raccolta. Levata 
por dal campo la canapa guasta , facilissima rie- 
scirebhe la seconda raccolta , e richiederebbe ne- 
cessariamente un tempo assai minore di quello 
che comunemente impiegasi nel raccogliere alla 
rinfusa la canapa guasta colla buona. Ma sia pur 
vero che dalla pratica suddetta qualche porzione 
di terreno resti infruttuoso , e risulti pur anche- 
un maggior dispendio di tempo. Si vorrebbe for- 
se rimediare al guasto degl* insetti senza il mini- 
mo sacrificio ? 

Finché V ostinato colono e 1* indolente pro- 
prietario non vorranno tentare verun rimedio , 
cui non sia ( nè può non esservi ) disgiunta qual— 
che spesa, saranno inutili i lamenti e le invet- 
tive contro gì* insetti danneggiatori. Io ho sentito 
più volte molti agricoltori e proprietarj riguar- 
dare come inutile, e b«m anche ridicolo il sug- 
gerimento della caccia degl' insetti. Assai bene la 
penserebbero costoro se 1' entomologit-ta niente al- 
tro suggerisse se non «e , Cacciate gì' insetti. May 
loro dice di più : Sappi , die' egli , o colono f che ils 



tale insetto, tanto nemico del dolce compenso dei 
tnoi sudori , ha questo metodo di vita. Sappi che 
all' apparir di primavera o al dardeggiar di Sirio» 
o a' teruinar deli' autunno depone immenso nu- 
mero di uova. Avverti che il seno della terra, 
o la di lei superfìcie , o la corteccia degli alberi 
sono il tristo soggiorno delle medesime . Sappi 
che da quella larva terribile devastatrice del tuo 
•ostentamento, quest'altro insetto ne risulta, che 
tu credi innocuo. Distruggi questo , e nel mede- 
simo tempo porterai la ruina alla larva. A quanti 
increduli agricoltori non ho io mostrata la crisa- 
lide dell' insetto distruggitore della canapa , ed a 
quanti la nata farfalletta , e nessuno ho trovato 
cui la mia asserzione non sia riescita maiavigliosa. 
Debbo però confessare , che il vero vantaggio del 
suggerito rimedio non potrebbe generalmente ot- 
tenersi , se la di lui applicazione non fosse gene- 
rale. Altrimenti poco gioverebbe il togliere da uà 
campo il nemico , mentre un altro ne esistesi© 
nel limitrofo terreno. A tale effetto dovrebbero 
gli agricoltori invocare il possente sussidio delle 
leggi, di quelle leggi io parlo, che nelle età tras- 
corse tanto cooperarono all' avanzamento dell' u- 
tilissima arte del campo. 

Da quanto fino ad ora le esposi, signor cava- 
liere professore , specialmente intorno agi' insetti 
del pero , io deduco alcune conseguenze , che sot- 
topongo al saggio di lei parere. Nella divina ope- 
ra di Linneo intitolata Hospita Jntectorum Flora 
vengono annoverate 35 specie d' insetti dannosi « 
pero. Fra le 114, e più specie da me osser* 8 ** 
•u detta pianta il solo Scarabaeus Meìohntha fu 
pure accennato dall'illustre Svedese Naturalis ta - 
Molti fra gl'insetti di cui ho tenuta parola fur°" 
no pure nominati da Bayle - Barelle ^ ma no™ 
ci ha in vernn modo fatto conoscere che quest* 
arrechino danno al pero. TI Currulio Prri , e il 
Gimx Pyri , che si ritengono uno dei flagelli più 



terribili di questa pianta non comparvero nella 

passata primavera. 

Che può dedursi da ciò ? Io per me ne de- 
duco , che troppo facilmente ì Naturalisti s' indu- 
cono ad assegnare per pascolo particolare di un 
insetto quella pianta su cui fu qualche volta e 
in qualche paese rinvenuto. Io ne deduco di più, 
che gl'insetti variano di costumi al variar de' pae- 
si ; quindi non pare abbastanza esatto il metodo 
di attribuire agi' insetti il nome della pianta da 
essi prescelta in qualche regione per alimentarsi. 
Da questa incosta nn dì abitudini negl'insetti vie- 
ne conseguentemente la diversità dei metodi di 
estirpazione nei varj paesi. Se può dunque P u- 
snano ingegno aspirare , col volgere dei secoli, di 
giugnere alla scoperta di un sicuro mezzo , ondo 
togliere dai campi questi nemici albergatori , do- 
vrà rivolgere i primi suoi passi alta perfetta co- 
gnizione dei costumi e della vita degl'insetti. Que- 
gl' illustri conoscitori della natura , che si occupa- 
rono fino ad ora nelio studio di questi animali v 
ebbero principalmente riguardo nelle loro indagi- 
ni al fine supremo per cui iurono creati, e se ne 
Studiarono i costumi , ciò fu piuttosto per ammi- 
rarne 1* eccellenza di quello che per recar giova- 
mento alla più. utile delle arti. I moderni Ento- 
mologisti , anziché facilitare i mezzi , più. mala- 
gevole ne rendono 1' impresa. 

Una immensa sud, li visione di specie atterrisca 
i più felici talenti , che applicandosi alla scienza 
degl' iusetti per giovare all' agricoltura , ben di 
leggieri •' avveggono di dover perdere più anni 
nella meccanica cognizione delle specie. Se un 
qualche decisilo vantaggio può sperarsi dallo stu- 
dio degl' insetti , deve queste attendersi da un 
aziente osservatore , che non molto curandoti 
ella entomologica nomenclatura , abbia per isco- 
po primiero delle sue fatiche 1' agevolare i pro- 
gressi dell'agricoltura. 

Ma ciò non batta. Finché le cognizioni e i 
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lami dell' entomologlsta resteranno rinchiusi nel 
ano gabinetto , ed il proprietario e l' agricoltore 
declameranno sngl' incalcolabili danni degF insetti 
senza conoscerne le principali abitudini , io sono 
d'avviso che i loro voti resteranno mai sempre 
inesauditi . Non voglio da ciò dedurre che di 
• tutti i coltivatori dei Campi , e dei proprietarj 
debbano farsi altrettanti entomologisti. Io sosten- 
go però che un roezao eaiutare ed utile per 1' e- 
itirpaaione degl' insetti sarebbe quello di propa- 
gare pel Regno d' Italia una serie delle precipue 
cognizioni risguardanti la vita • i costumi degli 
insetti , onde più non avesse a riescir come mira- 
colo la trasformatone delle larve in farfalle, o 
in coleopteri. Rimasero p iù ™ ,te ignude del più 
prezióso fra i doni di Cerere le reggiane, mo- 
denesi , bolognesi campagne , e limitrofe per de- 
plorabili guasti del Carabus tarda* di Latrrille, 
eppure fra quanti agricoltori e proprietarj ho io 
fatto mostra degl' insetti che nel mese di set- 
tembre, epoca dei loro amori, formicolavano a mi- 
gliaja nelle eavedagne erbose e andavano cosi 
preparando la mina d' intere province , un solo 
non ho rinvenuto Coi fosse già noto da prima 
questo terribile nemico. Per una estesa superficie 
di terreno una volta paludoso rimasero devastato 
nel 1810 le bolognesi Campagne dalla larva di 
Una Phalana nottua Lin. 

All' aprirsi della scorsa primavera , mentre 
que* terreni non erano per anche disseccati dallo 
acque , comparvero in numerosissime torme le lar- 
T e di una Phryganea. Si credette allora -da quei 
coltivatori e proprietarj , che questa larva fosse il 
terribile strumento della loro ruina , cioè , che 
avanzatasi la stagione , si convertisse per legge di 
metamorfosi nell' altra , che noli* anno antecedei 
te avea prodotto un universale devastamento. Si 
radunarono quindi in mucchj queste larve , e no 
furono distrutte col fuoco non poche migliaja. 
Un bolognese proprietario mi recò qualche indi- 
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viduo di qneste larve , onde le classifica»»! , e tè* 
so noto 1' errore , fu sospesa quell' inutile caccia. 

Se il proprietario , e col di lui mezzo l'idio- 
ta agricoltore. don fossero affatto ignari dello sta- 
dio degl' insetti , a quelli più assai che al natura- 
lista , meno difficile riescirebbe , se non il toglie- 
re , lo scemarne almeno il guasto. Conviene però 
confessare , che le opere entomologiche fino ad 
ora comparse non somministrano quo' lumi cho 
pur sarebbero necessarj al coltivatore , cui po- 
chissimo cale il sapere , che il tale insetto fu 
così denominato da Linneo , in altro modo da 
Fabricio , da I^atreille ec, ma piuttosto rileva as- 
saissimo conosoere le di lui abitudini , cioè le 
trasformazioni, l'epoca e il luogo della depo- 
sizione delle uova , e simili cose , dalla cui co- 
gnizione può risultare un decisivo vantaggio. 

Sarebbe quindi utilissima all' Italia un' opera, 
nella quale si annoverassero tutti gì* insetti ris- 
guardanti 1' agricoltura , e fossero in breve de- 
scritte le vicende della loro vita. E siccome ho 
testé fatto osservare , che gì' insetti varian di co- 
stumi al variar de' paesi , cosi io proporrei corno 
giovevolissima cosa di suddividere 1' anzidetta ope- 
ra in tante Faune particolari quanti sono i dipar- 
timenti del Regno d' Italia ; si renderebbero con 
tal mezzo famigliari agli agricoltori e proprietarj 
le principali nozioni della entomologia , si per- 
suaderebbero essi di leggieri , quanto sia utile la 
caccia delle specie le più nocive in molte circo- 
stanze , ritroverebbero i mezzi onde agevolarla , 
e si avvicinerebbero così tratto tratto al felice © 
sospirato ritrovamento di un sicuro mezzo di di- 
fesa contro \ i -ti nemici delle nostre sostanze , 
se pur lice sperare che nna tale scoperta sia per 
coronare i fasti delle naturali discipline. 

Reggi©* 1 marco x8ia. 

Depof. , Obbl. Sere, 

Gj T • Kl'i'K BsRTOLim . 
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ERRORI 

'On. 

i3 Trascurella 
9 contro 
*3 oppoita 
ai chuunda 

3 osusatrum 
18 c. radici c radice» 
28 Sedano rapino ec. 

Apium celeri oc. 
33 Armoracia 
11 gongyodei 
i5 d. bulbi. d. bul!>i 

36 Chenopodium 

bontu 

3a Zinnia* 
17 callimarìa 

37 di pace 
7 tortello. 

io pomonia 
ai magnagracia hi- 

«panica 
a8 refolco 
ao Berbena 

4 in alcuni 
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w3 3d Tiefler 



CORREZIONI 



Mascareila 

dentro 

apposita 

chunda 

olusatrum 

c. badici c. radice* 
tjcorzo». di 2?o«mS.hura. 
pedano ran. Apium cel. r. 
Armor accio 
gongylodej 

D. BULBI D. BULBI 

Erba del pover uomo. Clie- 
nopodium Bonus 
Henricua 



caliimania 
di Paw 
forcella 
pomoria 

tarentina hispanica 

refosco 
Berbera 
in alcuni luoghi 
Ziegler 
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